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Gioco, partita, Incontro 

GLI OPERAI FIAT 
VINCONO LA LOTTA 

DEGLI 
STRAORDINARI 

Da lyiirafiori in sei sabati non è 
uscita neppure un'auto. Agnelli si 
lamenta 

PID: il folle scarcera 
uno dei 4 compagni 
arrestati. E gli altri 3 ? 
E gli altri 80 latitanti? 

a pag. 3 

L'attivo dei compagni di Tori-
no sul terrorismo (nell'interno) 

Roma: il movimento 
si nega a Cossiga 
Roma — Alcune centinaia di compagni 

riuniti in assemblea ieri mattina all'Univer-
sità hanno deciso di non accettare lo scon-
tro con Cossiga che provocatoriamente ave-
va vietato la manifestazione indetta da al-
cuni collettivi di lavoratori per sabato po-
meriggio. L'assemblea è riconvocata per lu-
nedì per discutere del 2 dicembre. 

2 dicembre: 
le trombette del PCI 

Conclusione del diretti-
3 CGIL: chiediamo l'in-do 

contro urgente con il go-
verno, ribadiamo che for-
se ci sarà bisogno di un 
''^'•omento di lotta genera-
fe- Tradotto in lingua: 
^rcia indietro totale 
sull'ultimo direttivo unita-
rio che aveva richiesto V 
incontro <iUTgentissimo » e 
amja promesso per bocca 
di Lama lo sciopero ge-
nerale. Strano concetto 
iwllo dell'urgenza: ha 
valon diversi. Per esem-

pio, in Oriente il tempo 
si misura in maniera dij-
jerente, e urgente può vo-
ler dire tra qualche luna. 
EvidentemerUe per la 
CGIL l'arte della pazien-
za orientale deve essere 
un altro contenuto (oltre 
all'ideologia del sacrifi-
cio) di cui si deve per-
meare la classe operaia 
italiana. Anche perché 
dalla prima roboante ri-
chiesta di ^a incontro ur-
gente è passato più o 

(ccMitinua in ultima) 

Confermata un'altra delle truffe del governo 

Gli operai italiani 
hanno i salari 

più bassi d'Europa 
Confermato: il costo del lavoro de-
gli operai italiani è il più basso di 
tutta la comunità europea. Gli o-
perai italiani hanno salari inferio-
ri del 22 per cento rispetto alla 
media comunitaria calcolata in 
moneta corrente. La notizia era 
venuta fuori già due mesi fa • 
tutti si erano affrettati a dimostra-
re con i calcoli più astrusi che 
non era vero. E c'era ben ragione 
di tanto affanno: per tutto l'anno 
scorso sono stati chiesti sacrifici 
3 tregua salariale proprio raccon-
tando in giro che il nostro costo 
del lavoro era altìssimo. Così co-
Tie era altissimo il nostro assen-
teismo, ecc. Ora nuovamente ven-
dono fuori le stesse cifre in uno 
studio commissionato da Andreot-
ti. E naturalmente gli esperti ag-
giungono che sì è vero, ma che 
bisogna calcolare che la produtti-
vità italiana è più bassa di quella 
di Francia, Inghilterra e Germa-
nia... La ricetta del patto a sei 
quindi non cambia: ci chiederan-
no di produrre di più e in cambio 
non ci daranno aumenti salariali. 

Tutti i sindaci della Cisgiordania 
si schierano contro Sadat. 

Nostra intervista al sindaco di Ramallah 

"Solo rOLP ci può 
rappresentare " 

Abbiamo intervistato Karim Kalaf, 
sindaco dd RamaHah, ned territori del-
la Cisgiordaiua, occupati da Israede. 

Ieri si è svolta una riunione di tut-
ti i sindaci dei territori occupati. Naì-
l'università di Beer Zet, dove si è svol-
ta la riunitale, si è disciBso dell'ipotesi, 
circoJata sda in Egitto che in Israele, 
che una delegazione p^estìnese compo-
sta viai sindaci d5 Nablus e Gaza, potes-
se partecipare alla Conferenza di Gine-
vra in rappresentanza del loro popolo. 
Questa, in particolare, era la proposta 
che Begin aveva avanzato nei suoi col-
loqui ctm Sadat, rifiutando Israi35e di 
ricOTioscere l'OLP come rappresentante 
dal popoio palestinese. 

« Nella riunione di Beer Zet », ha det-
to Kalaf, « ed siamo accordati su quat-
tro punti fondamenteili: in primo luc^o 
riconosciamo l'OLP come unico e legit-
timo rappr^entante del popoJo palesti-
nese; i sindaci rappi<esentMio solo se 
stessi essendo la delega loro accorda-
ta legata solamente ai problemi locali 
ed aJ riconoscimento dell'OLP come e-
spressione dd tutto il popolo; noi rifiu-
teremo qualsiasd invito a partecipare 
aC'!a Conferenza di Ginevra come rap-
presentanti del popolo palestinese; nwi 
riconosceremo nessimo die pretenda di 
parlare, se non l'OLP stesso». 

leggere in pemiltima 

Ai 
proletari 
non far 
sapere... 

Oggi, sabato, si sta riu-
nendo il Consiglio dei mi-
nistri per discutere sul bi-
lancio. Ha da decidere tra 
l'altro su alcune questioni 
^ secondarie T!> quali l'au-
mento dei treni, della lu-
ce, del gas e dell'acqua, 
dei telefoni e anche dei 
biglietti dell'autobus. De-
cideranno del ticket di 500 
lire per ogni visita medi-
ca. E poi, qua e là, di 
qualche taglio al bilancio. 
Con buona pace sia degli 
autoferrotranvieri, che ve-
dranno applicato il loro 
contratto chissà quando, 
sia degli ospedalieri. 

Ma aìrUnità, si sa, sono 
dei signori e su queste co-
succe non solo non si sof-
fermano ma sorvolano. 

Unico tra tutti i giorna-
li italiani. Non vogliono, V 
ha detto Di Giulio, creare 
ingiustificato allarmismo. 
D'altra parte — c'informa-
no — non si tratta che di 
« attuare il programma 
concordato a luglio ». 

Prontamente Andr eotti 
ha aderito all'invito: ha 
fatto sapere che al termi-
ne dell'incontro non sarà 
diramato comunicato alcu-
no. 

Non è la sola omissione. 
Ci sono migliaia di operai 
in lotta che riempiono stra-
de e piazze e T Unità pare 
non vederli. Venerdì c'è 
stato uno sciopero e una 
manifestazione nazionale 
degli ospedalieri a Roma. 
Si potrà trovarne traccia 
in ben 4 righe all'interno 
di un articolo sul pubblico 
impiego. Gli operai dell' 
Italsider portano la loro 
lotta in tutta Napoli, bloc-
cano la stazione. Ben 9 ri-
ghe annegate in un artico-
lo in età la notizia princi-
pale è la decisione di so-
spendere il blocco delle 
merci. E così latitanza to-
tale per giorni sulla mani-
festazione del 2 dicembre, 
per dedicare 5 colonne di 
piombo per attaccare il 
segretario dell'FLM che l 
ha convocata. 

Bella roba! 

f - J 

i: f 
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Roma - Le compagne femministe discutono 
gate FLM 

la proposta delle dele-

Nessuna posizione comune 
come movimento 

Roma, 27 — Grossa ten-
sione e partecipazione ieri 
sera alla prima assemblea 
tenuta al Governo Vecchio 
per discutere la proposta 
del coordinamento delle 
delegate FLM di parteci-
pare con uno spezzone di 
sole donne aUa manifesta-
zione del 2. La stanza al 
secondo piano illuminata 
solo da una lampadina si 
è presto riempita di cen-
tinaia di compagne. 

Il dibattito, spesso con-
traddittorio ha comunque 
tirato fuori una vastità di 
problemi anche se l'im-
pressione finale è stata 
che nessuna di noi si è 
convinta o ha cambiato la 
propria idea nel corso de-
gli interventi. 

Le donne dell'FLM han-
no raccontato il perché 
della loro proposta, come 
sono arrivate a formular-
la, che cosa abbia signifi-
cato imporla all'interno del 
sindacato. « Sappiamo be-
nissimo le diversità poli-
tiche che ci dividono all' 
interno di questa assem-
blea, ma proprio per que-
sto pensiamo importante il 
confronto sulla scadenza 
del 2 e su future iniziati-

ve, se vogliamo prenderle 
insieme ». 

Gli interventi delle com-
pagne si sono succeduti 
uno dietro l'altro: « Que-
sta proposta è importan-
tissima; è la prima volta 
che ci viene rivolta; se-
condo me alla manifesta-
zione del 2 bisogna andar-
ci ». « Sì, andiamoci ma 
non diluiamoci nella mani-
festazione: abbiamo le no-
stre cose da dire, per e-
sempio, sulla legge dell' 
aborto, e sui partiti dell' 
accordo a sei, sull'occu-
pazione, l'intervento o me-
glio il non intervento del 
sindacato in questo cam-
po... ». 

«No, la manifestazione 
del 2 per noi è una trap-
pola, è uno dei tanti tenta-
tivi di jcavalcare la tigre 
del movimento femminista 
da parte di partiti e isti-
tuzioni... ». « Dobbiamo 
chiedere come discrimi-
nante alle delegate FLM 
che si pronuncino sulla 
Vianale e sulla Salerno ». 
« Il sindacato e tantomeno 
l'FLM hanno mai fatto 1' 
interesse delle donne?... ». 
E ancora si è parlato, di 
lavoro, di difesa del posto 

di lavoro. «Io sono stata 
licenziata dopo 2 mesi — 
continua una compagna — 
e al sindacato non hanno 
saputo dirmi niente, eppu-
re io anche a fatica vo-
glio andarci il 2 in piaz-
za: perché 100.000 metal-
meccanici sono 2 anni che 
non si vedono, perché an-
dare alla manifestazione 
non significa aderire alla 
piattaforma FLM, 100.000 
operai in piazza anche se 
su una scadenza sindacale 
sono una realtà di massa 
con cui come movimento 
voglio confrontarmi ». 

Si è parlato di part-time 
e di qualità di lavoro, e 
qui le compagne dell'uni-
versità haimo riportato 1' 
esperienza dell'anno scor-
so: alcune furono invitate 
e parteciparono per la pri-
ma volta come movimen-
to ad un incontro naziona-
le di delegate FLM, « per 
strade diverse tutte siamo 
arrivate ad individuare 
nella famiglia un nodo 
fondamentale... ». Alcuni 
interventi a questo punto 
ci sono sembrati ideologi-
ci, su contenuti giusti ma 
presentati in astratto e 
non facendo i conti con le 

contraddizioni reali di o-
gnuna. Rifiutare la fami-
glia — si è detto — come 
discriminante tra femmi-
niste e delegate. Altre in-
vece: « E' impossibile ave-
re contenuti in comune, ri-
conosciamo però come mo-
mento unificante il nostro 
e il loro separatismo all' 
interno del sindacato ». Al-
la: fine, a tarda sera, ci si 
è lasciate senza nessuna 
decisione precisa, anzi con 
la coscienza dell'impossibi-
lità oggi di una sola posi-
zione come « movimento ». 
Alcuni collettivi che già 
al loro interno avevano de-
ciso di partecipare, hanno 
detto che sarebbero anda-
te in modo individuale al-
l'incontro di oggi con r 
FLM, altre si sono ridate 
appuntamento sempre per 
oggi al Governo Vecchio, e 
in ogni caso si è stabilito 
di continuare la discussio-
ne nel corso della setti-
mana. 

(Quest'articolo è stato 
scritto insieme dalle com-
pagne della redazione ro. 
mana del QdL e della re-
dazione donne di LC ed 
esce contemporaneamente 
sui due quotidiani). 

Inizia a Bologna il processo d'appello per i fatti di Argelato 

Gli imputati vengono tutti dalle lotte del '68 
Bologna, 26 — Doveva 

cominciare ieri il proces-
so d'appello in corte d'as-
sise per i fatti di Argela-
to del 5 dicembre '75, nel 
corso dei quali fu ucciso 
'il brigadiere dei CC An-
drea Lombardini. Ernesto 
Rinaldi (condannato a 28 
anni). Franco Franciosi (a 
27 anni), Claudio Bartolini 
(a 19), Stefano Gavina (a 
19), Claudio Vicinelli (a 
18), Stefano Bonora (a 15) 
sono stati trasferiti nei 
giorni scorsi dalle carceri 
speciali di Alessandria, 
Favignana e Volterra al 
carcere minorile di via Del 
Fratello, trasformato per 
l'occasione come già per 
il processo delle Brigate 
Rosse in un bunker cir-
condato da poliziotti. 

Pulmini blindati, carabi-
nieri, giubbotti antiproiet-
tile, cani poliziotto: anche 
il tribunale ne è pieno. 

Ma il processo non ini-
zia: il presidente della 
Corte chiede l'estrazione 
dei giudici popolari sup-
plenti; riprenderà lunedi. 

I fatti risalgono al 5 di-
cembre 1975. I carabinieri 
di Argelato ricevono la se-
gnalazione della presenza 
di alcune auto « sospette » 
nella ztma. 

n brigadiere Lombardini 
^ un altro carabiniere si 
recano in località Masche-
rino e fermano il loro pul-
mino di frcHite ad un Fiat 
238 con a bordo tre per-
sone. 

n brigadiere si avvicina, 
mentre l'altro carabiniere 
rimane, con il mitra pun-
tato, vicino al pulmino. 

Dal Fiat 238 parte una 
raffica di mitra, Lombar-
dini estrae la pistola, l'al-
tro carabiniere risponde 
sparando. Il brigadiere ca-
de ucciso, mentre i tre 
escono dall'auto con le ma-
ni in alto, riescono a disar-
mare il carabiniere e fug-
gono. Nel corso delle in-
dagini vengono effettuati 
molti arresti. 

Tutti gli arrestati sono 
compagni che -hanno mili-
tato attivamente nel mo-
vimento degli studenti, ed 
è a partire dalla loro at-
tività politica che la ma-
gistratura formula i capi 
d'imputazione. 

A partire da questo al-
tri sette compagni verran-
no arrestati e poi assolti 
con formula piena dopo es-
sersi fatti da 6 mesi ad 
un anno di prigione. 

Qualche mese dopo l 'ar-
resto Bnmo Valli, l'unico 
del gruppo che non era 
di Bologna — era militan-
te di un gruppo di sinistra 
di Varese — viene trovato 
impiccato nella sua ceUa 
nel carcere di Modena. Si 
parlerà di suicidio ma al-
lora vennero sollevati dub-
bi siiQa veridicità di que-
sta tesi. 

n processo di prima 
istanza si svolse nel '76 
e si concluse il 3 novem-
bre con le condanne dette. 
Che si sia trattato di un 
processo in cui era già 
stato deciso in partenza 
di emettere una sentenza 
esemplare lo dimostra il 
fatto che i giudici si sono 
sempre rifiutati di effettua-

re la perizia balistica che 
consentisse di stabilire da 
quale arma provenivano i 
proiettili che avevano uc-
ciso il brigadiere Lombar-
dini. Il brigadiere infatti 
nel momento in cui è sta-
to colpito si era trovato al 

centro di un fuoco incro-
ciato. 

Il rinnovamento della ri-
chiesta della perizia bali-
stica sarà con ogni proba-
bilità il primo atto impor-
tante della difesa alla ri-
presa del processo lunedì. 

Discutiamone 
« L'esproprio proletario 

non è reato, libertà per i 
compagni di Argelato », 
alcuni compagni hanno 
tentato, con successo ai-
temo, di lanciare questo 
slogan negli ultimi cor-
rei a Bologna, ripropo-
nendo ancora una volta la 
tesi secondo cui la di-
fesa dei compagni dalla 
giustìzia borghese e la 
rivendicazione della loro 
libertà richiede l'adesione 
alle loro posizioni politi-
che e la rivendicazione 
delle loro azioni. 

Quanto sia errata que-
sta tesi si vede da quel-
lo che produce tra i com-
pagni, nel movimento: di-
sorientamento, scarsa di-
sponibilità a discutere, 
scarsa presenza al piro-
cesso ieri mattina. 

Invece è importante che 
si discuta, che si capisca 
cosa ha spinto i compagni 
che ora vediamo dietro 
le sbarre a fare le scelte 
che hanno fatto, perché 
è un pezzo di storia che 
ci riguarda, perché è sto-
ria attuale. 

Lasciare che questo 

processo si svolga senza 
che se ne discuta signi-
fica lasciare Ubero gioco 
alla «giustizia borghese», 
consentire che questo pro-
cesso serva non solo a 
colpire ancora una vòlta 
duramente gli «imputati» 
ma creare anche un cli-
ma e nuovi precedenti 
che poi verranno usati 
contro il morvimento. Ma 
significa anche rimuove-
re quello che hanno si-
gnificato «i fatti di Ar-
gelato » per i compagni di 
Bologna, quello che signi-
fica tornare a vedere la 
storia di compagni che 
molti di noi hanno cono-
sciuto, anche se le no-
stre scelte, le nostre stes-
se concezioni della vita e 
delia liberazione degli 
sfruttati si sono allonta-
nate da loro. 

Non possiamo permet-
terci perché gli stessi in-
terrogativi, gli stes^ pro-
blemi che nascono da 
quel 5 dicembre 1974 ce 
li troviamo oggi, quotidia-
namente e drammatica-
mente. 

F.T. 

Martedì l'appello 
del 12 marzo 

per 1 compagni 

In aprile Alibrandi 
volava alto,.. 

1976: campagna eietto-
o-ale. n iMS^DN ha una 
trasmissione « autogesti-
ta ». Un, giudice invita 
gli « Italiani » a votare 
per al partito dì Almiran-
ite e Saccucci, unica sal-
vezza per la Naiiione. Si 
chiama Anttwiio Alibrandi. 

Aprile 1977. Processo 
•per il 12 marzo; vengano 
processati 20 presi a ca-
so durante i rastreHanKn-
ti, senza prove. Le sen-
tenze sono pesantissime, 
fino a 3 anni e 2 mesi, 
n giudice si chiama An-
tc«iio Alibrandi. 

AU'inizio di novembre, 
i compagni di alcune 
strutture di base diel mo-

quando va in televisione 
per il MSI. Se fascista è, ? 
lo è sempre ». 

Pochi giorni dopo, p ^ 
una casuale (ma preve- i 
dibile) con^inazicme, ci 
pensa Alibrandi stesso a 
ricordare tutto. Par te 1' 
inchiesta/circo - equestre 
sui PID. Alibrandi incri-
mina tutti, arresta, chia-
ma in causa pure certi 
Moretto Rizziero e Catan-
zi Mario, che no i esisto-
no. Sembra che un colle-
ga meglio informato di 
lui lo consigM all'ultin» 
minuto a depennare il no-
me di « Spartaco preto-
riano », considerato da A-
librandi uno dei più vecchi 

Li ha condannati 
lui! 

3 anni e 2 mesi a Michele Molinari 
e Giovanni Giallombardo. 

2 anni e 8 mesi a Maurizio Mando-
lari. 

2 anni e 7 mesi a Fabio Castrucci. 
2 anni e 6 mesi a Bruno Pellegrini, 

Marco D'Ottavi, Claudio Carlucci. 
2 anni e 5 mesi a Giovanni Rosati, 

Angelo Raffaele Turetta. 
1 anno e 1 mese a Francesco Paolo 

Lo Giudice. 
1 anno e 4 mesi a Vittorio Rendi-

nella. 
10 mesi a Aldo De Caria. 
9 mesi ad Attilio Di Spirito, Riccar-

do Maria Jelli, Angelo Francesco Ca-
biddo. 

8 mesi a Francesco Labriola. 
2 mesi a Gerardo Moscariello. 

vimento d'opix»izicme a 
Roma, diffondono un opu-
scolo sul processo; è una 
controinchiesta, soprattut-
ito « tecnica » suHe inrego-
larità, sugli arbitri della 
sentenza dell'aprile 77. A 
proposito di Alibrandi, 
questi compagni scriveva-
no: 

« Quandi ad Alibrandi 
viene assegnato il pro-
cesso per il 12 marzo dà 
una nuova dimostrazione 
di come si possano con-
dannare anche senza pro-
ve tutti quelli che ca-
pitano sotto mano della 
polizia in itn rastrellamen-
to dopo una maoifesta-
ziwie. Pochi giornali lo 
notano; purtroppo M cli-
ma da "punizione esem-
plare" con cui si va al 
proc^so, ncHi fa distin-
guere molti giornali né 
suUa figura del giudice, 
né sulla regolarità pro-
cessuale. Se erano comun-
que 20 condanne che ser-
vivano, Alibrandi ha fat-
to stupendamente (!) il 
suo dovere. 

(...) Se AHbrandi è un 
giudice fascista, allora lo 
è sempre; anche quando 
f a condannare, senza pro-
ve, 20 supposti estremisti 
di sinistra. Non. solo 
quando assolve i missi-
ni nel maggio 77, o quan-
do in giugno presenta im 
esposto contro Marrone, o 

militanti del PID. Sfe hot 
c 'è solo l'idiozia, la me-
galomanìa, il livello cul-
turale zero-zero, sotto 
questa inchiesta «PID e 
dintorni, passando per i 
iLincei ». C'è sicuramente 
la conferma di una vo-
lontà e sfrontatezza rea-
zionaria. 

Di Alibrandi si è par-
lato, e si parla, giusta-
mente molto in questi 
giorni. 'Nm ci interessa 
qui in modo particolare 
« illumin are » ancora il 
personaggio. Oi interessa 
invece molto ricordare 
che martedì ci sarà H 
processo d appello a 20 
compagni presi a caso fl 
12 marzo, e che Alibran-
di ha voluto punire 
nome del popolo italiano^ 
quel {«polo che secc«(» 
lui dovrebbe votare MSI. 

Spesso i processi <f ap-
pello finiscono eoo 
sere un velocisimo rias-
suntine i(e ricoofenna) 
del processo di prów 
grado. Questo metodo as-
surdo sarebbe doppianJ®"' 
te criminale in questo ca-
so. Ci teliamo a dirlo ai 
giudici, ma anche ai gior-
nalisti, ci taiiamo a d^" 
lo a tutti. Se qualcui» se 
la sente oggi di confer®^ 
r e — senza fiatare 
una sentenza di A l i b r ^ 
si prendte la responsabUi-
tà di stare dalla sua 
te. Dalla parte deU'Mi> '̂ 
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elevisione 
ascista è, V 

PIO: in libertà un compagno 
e gli altri 83? 

Mbrandi ha concesso 
oggi Ja libertà prowiso-
d a a uno dei quattro 
oorapagni che sono in car-
cere (Taviani, Annibaie, 
Patrocdii, Taranto). Nico-
la Taranto, operaio tnetai-
meccanico, era stato ar-
restato nei 'giorni scorsi 
a Milano, senza che Be 
ne verasse a conoscenza. 
Anche la Mibertà provvi-
soria, conccBsa'gii oggi, 
non viene comunicata da 
Aiibranrii ailia stampa. E' 
il modo di procedere del 
provocatore, d ie conta 
suHa confusione e il si-
lenzio. Taranto fa parte, 
insieme a Petracchi, Zan-
grillo, Bausand (questi ul-
timi due latiitanti) di un 
gruppo incrimmato come 
marinai e già processato 
nello scorso luglio per a-
ver partecipato alla ma-
nifestezione del 4 dicam-
bre '75 sul regolamento di 
disciplina. 

Non sono i soli in que-
lista dalle nralle soprese: 
anche i compagni di Mes-
sina sono stati già pro-
cessati e assolti, un mese 
fa. Sempre a proposito di 
lista, ieri abbiamo s e ^ a -
ilato l'ànesiistanza di due 
n<minatiiw (Catanzi e Mo-
retti Roberto). Abbiamo 
commesso l 'eirore di 
scambiare i due nomi con 
cui viene indicato Moret-
ti Riziero, che è il com-
pagno realmente esisten-
te. Resta in ognd caso il 
fatto che Alibrajidi è ar-
rivato a spiccare due man-
dati di cattura per perso-
ne inesistenti, addirittura 
senza accorgersi Che sta-
va facendo arrestare due 
Moretti, indicati con due 
nomi diversi, alio stesso 
domiailao e con ia stessa 
data di naiscata. 

Tornando a Taranto, A-

librantìi non gli ha revo-
cato il mandato, ma gli 
ha concesso la libertà 
prowisoria per « motivi 
di Savoro». A Petracchi, 
poiché ha detto di non a-
vere il parere del PS 
Santacroce, non ha con-
cesso la libertà, dicendo 
di aspettare. Insomma, la 
lucida follia deli'Alibran-
dd procede con metodo, 
trovando — fino a quando 
— ocpertare in qu-ssta o-
•stentata e prolungata pro-
vocazione. . 

Domani, domendca, si 
terrà a Roma la riunione 
dei famildani degli 89 com-
ipagni '(presso la sede dsil 
PSI di GanbateCia, a l e 
10.30). iNeEa prossima set-
timana si dovrà andare a ' 
una risoluzione di tutta la 
vicenda die sta diventan-
do, giorno dopo giorno, 
sempre più intoll'erabLle. 
Altre iniziative vengono 
prese in altre città. A 
Messina la provocazione 
del preside ha trovato una 
risposta assai ampia, dal 
P C I a'Ha C G I L h O I S L - I M . . 
A Ravenna venerdì sera 
si è tenuta una assem-
blea nalìa sala dedia pro-
vincia. 

Si sono aggiunte alle 
mozicna della CGIL-scuola 
provinciale, e della COIL-
ClSil^UiH, dell'istituto do-
ve Foschim insegna, quel-
la della federazione aii-
meiitaristi CGILCISL-UIL 
di Faenza, d'el OdF della 
Ckinfruit di Faenza, dei 
GdF metalmecoandci: Cisa, 
Stafer, lemoa, Ckmet, 
G-enzani, Sora di Faenza; 
Coma, Curti, CSR di Oa-
steibolognese, della Mo-
noceram-CMG di Faenza, 
del direttivo del cdrcolo 
AOLI di Ravenna centro, 
della FGSI provindade, 
della (Comunità cristiana 

di VaManova di Bagna-
cavaOlo, deSla maggioran-
za del c o n s t o insegnan-
ti del CFP della rfegione 
Emilia Ronriagna, e con 
un intervento di dramtana-
tica denuncia delle condi-
zioni di vita attirali defila 
guardia di finanza, un 
compaigno ex finanziere 
ha portato la solidarietà 
del Coordinamento dei fi-
nanzieri democratici di 
Marghera, Tri'este e Co-
mo. L'asisemblea indetta 
dal (Dolettivo giuridico 
controinformazione e di-
iesa di Ravenna, dal col-
lettivo stwienti, dal Parti-

to R'ariicale e da Lotta 
Contmua, ha registrato nu-
merosi interventi di com-
pagni e democratici e ha 
eispresso uoa diohiarazdo-
ne di aiutodenunoia a fiain-
co dei compaigni colpiti. 

Mentre scriviamo è in 
corso una manifestazione 
ad Imperia. 

L'aBsemiblea edili disoc-
cupati, FLM provinciale, 
FLC, di Sulmona chiedo-
no, in un comunicato del 
24-'ll-1977 la revoca dei 
mandati di cattura per i 
PID e l'allontanamento 
del giudice fascfeta Aii-
brandd 

Inaudita intervista dell'avv. Sotgìu difensore del padre stupratore 

Dopo quello che è suc-
cesso ieri in aula, al ri-
paro delle « porte chiuse», 
durante il processo contro 
Ottorino Miccadei, respon.-
sabile di violenza carna-
le continuata contro le 
sue quattro figlie, accu-
sato di aver ucciso il bim-
^ nato dall'incesto, ci 
aspettavamo — chissà 
perché — una gualche 
reazione indignata sulla 
stampa di sinistra. La 
squallida logica espressa 
durante tutto il dibatti-
mento dal giudice Salerru, 
^ sue domande provoca-
iorie, vengono per lo r^ù 
giudicate dalla stampa 
come « scabrose ». L'arti-
colo pubblicato sull'Unità 

si sofferma neppure 
w momento sulle violen-
^ perpetrate in aula con-
^ le ragazze, tranne un 
breve accenno: «tutte e 
quattro le sorelle.... co-
saette a scendere in par-
ticola tremendi... ». Tut-
to Vagolo, nel tentativo 

spiegare la radice so-
dell'incesto, appare 

amfnguo e giustificatorio: 
*E' su quest'uomo min-
gherlino e spento che so-
no cadute le accuse più 

Questo processo 
è politico 

orrìbili e vergognose... » e 
ancora « lui, nonostante V 
alane malvagio che le ac-
cuse richiamano, si porta 
dietro l'aria del povero 
cristo... ». Ci sono invece 
dei toni insolitamente du-
ri verso la madre — che 
a tutte noi è apparsa co-
me la quinta ^sperata 
vittima — arrivando a 
scrìvere che sono « inspie-
gabili » le sue reticenze 
L'accenno alla posizione 
delle femministe è ironi-
co e sbrigativo: < accusa-
trici senza dubbi del ma-
schio cattivo... spiace 
che l'articolo sia firma-
to da una donna. La con-
clusone del pezzo: «è 
certo che in questa orri-
bile cronaca familiare un 
ruolo determinante lo gio-
cano l'ignoranza e la mi-
seria ambientale Ma, 
allora, e il presidente 
Salemi — che terrorizza 
le ragazze perché si sa, 
essendo giovani e donne. 

non sono credibili? Anche 
per lui il problema è di 
ignoranza e di miseria 
ambientale? E l'avvocato 
Sotgiu? La sua intervista 
che appare oggi sulla Re-
pubblica, è esemplare, nei 
suoi espliciti contenuti 
reazionari del fatto che 
questo procesk) è un pro-
cesso politico, che met-
te sotto accusa non sol-
tanto un padre stuprato-
re. ma tutta l'ideologia 
patriarcale che attraver-
sa questa società e tut-
te le classi. Sotgiu, socia-
lista, mentre riafferma i 
princijn democratici del 
diritto alla difesa, sostie-
ne che mai difenderebbe 
un fascista: per lui un 
padre stupratore è più. 
« cittadino > di un fasci-
sta. Il bravo avvocato ag-
giunge poi che queAo 
processo rum c'entra con 
la politica, che l'imputa-
to -tè un uomo fuori dal 
nostro tempo», perché or-

mai tutti riconoscono V 
uguaglianza tra l'uomo e 
la donna. Naturalmierite 
secondo lui ci sono più 
processi per violenza ses-
suale a causa della « mag-
giore libertà sessuale», e 
non perché le donne sono 
cresciute e denunciano. 

Come è ovvio l'avvoca-
to conclude difendendo il 
delitto d^ onore. Allora è 
facile capire perché la 
stampa confina questo 
processo nelle cronache di 
costume (quando ne par-
la) e si capisce la mi-
stificazione del « punto di 
vista di classe »: un'altra 
volta l'operazione è di pu-
ra e semplice complicità 
— anche e soprattutto — 
da parte di chi sostiene 
che Ottorino Miccadei è 
un « mostro » e un ^ ma-
lato». 

Lunedì ripremle il dibat-
timento: è prevista la re-
quisitoria del PM e le ar-
ringhe degli avvocati di-
fensori e della parte ci-
vile. L'appuntaniento per 
le compagne è confermato 
per lunetfi mattina alle 9 
a piazzale Clodio per il 
sit-in. 

Pescara - Prete condannato 
'Don Laurenzi, ex parroco di Villanova, è stato 

condannato a-5 giorni d'arresto e 800 lire di multa per 
aver organizzato il giorno del Corpus Domini una pro-
cessione non autorizzata. Il prete infatti aveva indetto 
la manifestazione nonostante fosse in corso nella sco-
munica per aver dtato, in tribunale civile, il vesco-
vo. Questi si imboscava le rendite di un terreno di 
proprietà della parrocchia. Il giudizio civile su que-
sta causa è ancora in corso. Con la condanna al par-
roco si vuole forse interferire sul suo esito? 

Cagliari - Droga 
in un istituto religioso 

Il peccato è arrivato all'istituto religioso femmini-
le « Divina Provvidenza ». Sarebbero stati segnalati 
due grammi di hashish venduti per 10.000 lire a due 
peccatrici. Le monache sono scandalizzate, inorridi-
te e invocano il castigo divino. 

Taranto - Gii studenti in lotta 
Fin da metà ottobre gU studenti sono in lotta e 

partecipano a tutte le manifestazioni operaie. Ora da 
quattro giorni hanno occupato anche l'ITI Righi e 
ogni giorno vanno in mille sotto il provveditorato. 
In tutte le scuole si fanno affollate assemblee. Si 
lotta contro il blocco della spesa pubblica, che causa 
mancanza di aule e di servizi e il blocco delle as-
sunzioni per il personale non docente e per gli in-
segnanti. 

Processo « Ordine Nuovo » 
Massimo Carli, U pubblico ministero nel processo 

contro 132 fascisti appartenenti a « Ordine Nuovo », 
ha concluso la sua requisitoria chiedendo notevoli 
riduzioni delle pene infMtte agli imputati e quattro 
assoluzioni. Tra l'altro ha chiesto di ridurre sei anni 
per Pierluigi ConcuteUi accusato dell'omicidio del giu-
dice Occorsio. Massimo Carli verrà indicato come fa-
voreggiatore del terrorismo? 

I quaderni di Cossiga 
«Se a questo quaderno si dovesse dare un ti-

tolo lo si potrebbe chiamare: "Dal manifesto di Sar-
tre al dopo Bologna" ». Così comincia la nota mini-
steriale che presenta la nuova opera di Cossiga. Nel 
quaderno sono raccolti gli articoli suUa repressione 
i diversi quotidiani italiani dal 29 giugno alla fine 
di ottobre e commenti espressi da forze politiche e 
intellettuali in relazione al convegno di Bologna. Il 
piccolo scrivano, aiutante di Cossiga, si chiama Zanda. 

Napoli - Mandata a confine 
Con una decisione improvvisa, Rosaria Sansica, 

imputata al processo dei NAP di Napoli è stata in-
viata con obbligo di residenza a Sala (3onsilina. A 
causa del suo grave stato di salute, dopo una lunga 
battaglia degli avvocati difensori e dei familiari, il 
tribunale di Napoli le aveva concessa la Kbertà prov-
visoria con l'obbligo di risiedere a Pisa. 

L'isolamento in questo paese è la terapia a cui 
l'ha costretta in Tribunale. 

Firenze - Processo ai fascisti 
Lunedi inizia alla corte d'appello di Firenze il 

processo contro i fasds t i del .«Fronte Nazionale Ri-
voluzionario », autori di una lunga serie di attentati 
alle ferrovie toscane nel 1974-75; compariranno tra 
gli altri Mario Tuti, già condannato all'ergastolo per 
la strage di Empoli e Luciano Franci, accusato di 
essere uno degli autori della strage deU'Italicus. 
Continuano lo sciopero della fame 

Continua lo sciopero deUa fame di Franca Saler-
no e di Maria Pia Vianale, rinchiuse nella sezione 
speciale del carcere napoletano di Poggioreale, per 
ottenere di poter almeno stare nella stessa cella. La 
stampa nel' darne notizia, sottolinea che si nutrono 
« con cibi inviati dai familiari ». La notizia è falsa, 
poiché ai parenti non è stato permesso di consegna-
re l'unico pacco contenente cibi già cotti, domenica 
sorsa. 

Vibo Valentia - La polizia 
prova a fermare la lotta 

Dopo l'occupazione dei due istituti il potere si 
vendica. Due compagni sono stati fermati per una 
notte intera in due caserme dei CC. E poi sono ar-
rivati sei avvisi a compagni per presentarsi lunedì in 
questura: verranno accompagnati da un corteo di 
studenti. 

Milano - 3 stazioni di CC 
in 500 metri 

La gestione del territorio a Milano è sempre di 
più un problema di competenza dei carabinieri: la 
partecipazione della popolazione alle scelte della giun-
ta rossa diventano questioni di ordine pubblico. Il S. 
Marta è già stato sgomberato; ma da diversi giorni 
corre voce di un prossimo sgombero del centro so-
ciale Leoncavallo, come pure di quello di via Bro-
letto. La casa occupata di via Cadore invece l'hanno 
già sgombrata con uno spiegamento di forze incredi-
bile quanto feroce. Ma non basta: dopo averla sgom-
berata, nonostante che lo stesso consiglio di zona si 
fosse espresso per un utilizzo sodalmente utile di 
questo spazio, si viene a sapere che nello stabile si 
fa rà una caserma dei carabinieri, che porterebberd 
così a tre le stazioni in un raggio di 500 metri. 

I. 
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Alla Fiat prosegue lo sciopero dello straordinario 

Agnelli ha già perso 4500 
macchine, altre ne perderà... 
Si concludono ingloriosamente per la Fiat i sei sabati di straordinari ri-
chiesti per le linee delia 127 

E' continuata per la se-
sta settimana consecutiva 
Io « sciopero dello straor-
kìinario» alla FIAT. Md-
rafiori e oelle altre fab-
'brddie del gruppo a To-
rino. In un cojmEnicato 
•la FIAT lamenta la man-
cata produzione a causa 
di questa lotta di 4.500 
inocchine (127) che « a-
vrebbero permiesso una 
ffnaggiore penetrazione 
dell'azienda nel mercato 
europeo con una conse-
guente nuova assumdosae 
di personale. «L'ipocrijsia 
di questo comunicato diia-
risce da se la situazione 
che si è venuta a creare 
al ' intemo del gruppo nel 
momento in cui i sindaca-
ti, sotto una presisione o-

peraia notevole, hanno 
cominciato sul serio a 
promuovere lotte per l'oc-
cupazione. In un comuni-
cato l'FLM afferma che 
« intende continuare coe-
rentemente la propria ini-
ziativa consapevole che 
la stessa questione degli 
straordinari non và vista 
come un momento di scon-
tro ma come parte di una 
•iniziativa piiì generale ». 

Infatti ieri l'esecutivo 
nazionale della FIAT ha 
deciso che in tutte le fab-
briche del gruppo si apra 
un confronto serrato su-
^ organici, la mobilità, 
anche in previsifflie della 
prossima riduzione dell' 
orario di lavoro dei tur-
nisti .(la mezz'ora di cui 

parlava il contratto). X«a 
FLM vuole evitare, con 
questa iniziativa, che la 
«FIAT sfugga alla appli-
cazione ddla legge sufi' 
occupazione giovanile ». 

Il oomamicato della Fiat 
seguito alla presa di po-
sizione della FLM, ha fat-
to presente che ne « ne-
gli ultimi tre mesi è pro-
seguito il flusso di assun-
zî oni a parziale (non au-
tomatica) sostituzione di 
coloro che lasciano gli 
stabilintenti per Kmiti di 
età. AUe carrozzerie di 
Mirafiori » — prosegue il 
•comunicato « sono stati as-
sunti oltre 300 operai .per 
sopperire alle nscessi.tà 
d'ella produzione in al'ouni 
comparti ». La FIAT con-

clude dicendo che, visto 
e considerato il danno 
avuto con io « sciopero 
dello ^straordinario » non 
può indicare .progetti di 
assimzione per il futuro. 
Nel comunicato risalta 
dunque il tentativo di 
AgneUi di ••« ricondurre al-
la ragione » i sindacalisti 
della FLM, promettendo 
.niuove assimziom, a •con-
dizione che la •produzio-
ne aumenti di molto, e 
nel tempo e nei numero di 
cui la FIAT necessita. 

Anche stamani comun-
que le Mnee di Mirafiori 
non sono state messe in 
marcia e la maggioranza 
degli operai « comandati » 
alla 127 sono rimas.ti a 
dormire. 

OM-FIAT di Bari 

Alle presse si lotta per il 4' livello 
Bari 26 — Da circa un 

mese il reparto presse del-
rOM (dove è concentrato 
a maggior numero di ope-
rai, andie perché è in 
funrione il terzo turno) at-
tua uno sciopero articola-
to, fatto di un'ora o due 
al giorno, per rivendicare 
miglioramenti dell'ambien-
te di lavoro che in que-
sta fabbrica è particolar-
mente nocivo, e in cui le 
visite mediche periodiche 
non vengono piìi fatte nel-
l'infermeria della fabbri-
ca ma al Policlinico (Me-
dicina del lavoro). Altri 
obiettivi di questa lotta 
sono i passag^ di catego-
ria dal terzo al quarto li-
vello per tutti, dal momen-
to che un dirigente ha pro-
vocato dicendo: «A voi il 
quarto livello non spetta 
perché siete degli scansa-
fatiche ». Dopo vari incon-
tri, l'azienda era disposta 
a migliorare l'ambiente e 
a dare 13 categorie, ma a 
Medicina del lavoro non 
voleva mandarci. Noi na-
turalmente non abbiamo 
accettato. L'azienda pres-
sata dagli operai, che in-
tanto andavano negli uffi-
ci sempre piìi incazzati e 
facendo un fracasso enor-
me con tam'buri e trombe, 
si è decisa a trattare nuo-
vamente. Giovedì mattina, 
24, verso le due del pome-
riggio escono i sindacali-
sti dicendo che tutto era 

sistemato, mancava solo 
la firma. Ma verso le 5 
del pomeriggio vanno per 
firmare, e il capo del per-
sonale si rimangia tutto. 
La risposta del reparto 
presse è stata immediata: 

' si bloccano i dirigenti ne-
gli uffici fino a quando il 
fascita del direttore ha 
chiamato la polizia con la 
scusa che il blocco veni-
va considerato « sequestro 
di persona », e così i ca-
rabinieri sono entrati in 
fabbrica in un clima da 
stato d'assedio. A questo 
punto tutta la fabbrica è 
scesa in lotta senza cade-
re però nella provocazio-
ne dei carabinieri e della 
direzione. 

Il terzo turno ha smesso 
di lavorare £ille tre di not-
te e ha picchettato la fab-
brica finché non sono ar-
rivati gli operai del pri-
mo turno a cui è stato 
raccontato l'accaduto pro-
ponendo di bloccare la 
fabbrica. Dopo un'ora di 
discussione si è deciso di 
entrare per fare l'assem-
blea in cui si è convenu-
to per il momento di non 
occupare lo stabilimento 
perché l'azienda in questa 
fase, in cui c'è una pe-
sante cassa integrazione 
(50 giorni li abbiamo fatti 
quest'anno ed altri 50 sono 
previsti per il 1978) avreb-
be interesse ad aver oc-
cupata la fabbrica. Così 

si è deciso per il momento 
di continuare al reparto 
presse la lotta articolata. 
Abbiamo ricominciato lo 
sciopero articolato di mez-
z'ora andando a suonare 
un po' di musica per le 
orecchie dei dirigenti. Non 
sarà certo dolcissima, co-
me quella di Mozart, -la 
nostra musica però è cer-
tamente efficace tant'è ve-
ro che verso lo scadere 
della giornata di lavoro 
al sottoscritto ed altri tre 
« casinisti » è arrivata 

puntuale la lettera di con-
testazione dove si dice che 
abbiamo avuto un compor-
tamento intimidatorio, ar-
recando un frastuono in-
sostenibile con mezzi abu-
sivi agli uffici degli impie-
gati con conseguente limi-
tazione della libertà altrui. 

Si vede che la nostra 
musica non è di alto gra-
dimento, ma naturalmente 
la lotta continua. 

Un operaio della FIAT-OM 
di Bari 

Milano - Gli operai dell'Alfa 
chiamano il movimento per la 
manifestazione a Roma il 2 di-
cembre 

I compagni della sinistra rivoluzionaria dell' 
Alfa Romeo ritengono che lo sciopero generale 
dei metalmeccanici e la manifestazione a Roma 
del 2 dicembre costituiscono una importantissima 
scadenza di lotta non solo per i settori trainanti 

•del movimento operaio, ma per tutta l'opposizio-
ne politica e sociale che si esprime oggi nei mo-
vimenti, che può trovare in questa scadenza un 
ulteriore momento di crescita e di unificazione. 

Riteniamo decisivo arrivare a questa giornata 
di lotta attraverso lo sviluppo di im grande con-
fronto di massa che coinvolga tutti i settori di 
lotta che oggi si sviluppano nelle fabbriche, ne-
gli uffici del pubblico impiego, nelle scuole, sul 
territorio, f ra i giovani, i disoccupati. 

Riteniamo importante sviluppare questo con-
fronto con tutti questi soggetti poiché a partire 
da queste lotte è possibile costruire un'ampia 
opposizione al governo Andreotti, all'accordo a 
sei, alla politica della repressione e deUe leggi 
speciali. A tale scopo proponiamo a tutti i set-
tori in lotta, a tutti i compagni che oggi nei mo-
vimenti portano avanti l'opposizione di classe al 
quadro politico, di trovarsi martedì 29 alle ore 17 
e 30 al teatro Lirico in una grande assemblea 
operaia e popolare in preparazione della mani-
festazione di Roma. Proponiamo poi, per rende-
re più costruttivo e propositivo il confronto, sia 
utile indicare alcuni temi sui quali l'assemblea 
dovrà sviluppare il dibattito: come caratterizza-
re la nostra presenza in piazza il 2 dicembre a 
Roma; quali contenuti esprimere a partire daUe 
lotte e dai bisogni delle masse; ruolo delle lotte 
operaie in questa fase per la costruzione dell' 
opposizione di classe; su quali terreni sviluppa-
re l'unità con i movimenti di lotta dei giovani, 
degli studenti dei disoccupati. 

La sinistra rivoluzionaria dell'Alfa Romeo 

Carli e Barca a confronto 

/ CAMALEONTI 
Nella palude riboUetfte 

del dibattito suUa politica 
economica e in attesa dei 
tentativi di stangata fi-
scale e tariffaria che il 
vertice governativo si ri-
promette di darci, occor-
re segnalare l'educativa 
botta e risposta dell'altra 
sera fra Barca (notabile 
economico del PCI) e 
Carli (manager di punta 
degli industriali). 

L'occasione è stata la 
presentazione . al mondo 
degli addetti ai lavori e 
della stampa, finora osti-
natamente zitta, di una 
voluminosa raccolta di 
studi, promossa e curata 
da Carli prima che ap-
prodasse alla Confindu-
stria, sullo « sviluppo e-
conomico e strutture fi-
nanziarie in Italia » . DODO 
la passerella dei soRti 
tromboni accademici pie-
ni di elogi d'occasione, 
ma che manifestamente 
non si erano neanche 
presi la briga di leggere 
ciò di cui dissertavano, 
ecco la volta di Barca 
che con mossa tanto po-
lemica, quanto politica-
mente e culturalmente su-
balterna, ha tentato di 
infilzare Carli sulle con-
traddizioni fra le sue tesi 
di « saggista » e quelle di 
capo confindustriale. La 
predica era quella solita 
che i neo liberisti del 
PCI vanno facendo negli 
ultimi tempi svila « lotta 
all'inflazione », il conteni-
mento della spesa pubbli-
ca, la chiarezza nella de-
stinazione degli investi-
menti, il sostegno pubbli-
co che deve servire solo 
all'accumulazione indu-
striale e non all'imbosca-
mento dei fondi vari che 
impinguano le clientele di 
questo o quel settore di 
borghesia più o meno pa-
rassitaria. Insamma il bel 
discorso idealista su più. 
programmazione « dell'in-
tervento statale » e più-
mercato « per le impre-
se». per passare da un 
regime di favori ad un 
regime di mercato caro 
al liberalismo classico, 
ma ovviamente inattuabi-
le nel camtalisma mono-
polistico-finanziario che 
caratterizza in maniera 
irreversibile il sistema e-
conomico italiano. « Noi 
vi offriamo la nostra col-
laborazione e dunque vi 
assicuriamo di contenere 
le spinte di classe, ma 
voi dovete darci, almeno 
a parole, delle garanzie 
sulla politica industriale 
che seguitere ». La rispo-
sta del vecchio leone del 
capitale non si è fatta 
attendere e ha avuto il 
tono amaramente beffar-
do di una lezione da mae-
stro all'allievo su. «come 
t'erudisco il pupo ». Dimo-
strando fra l'altro quan-
do il nostro tradizionale 
avversario di classe sia 
molto più consapevole de-
gli equilibri politici ed e-
conomici che occorre 
mantenere per non regre-

dire nell'avventura rea-
zionaria rsipetto al suo 
nuovo alleato che eviden-
temente pecca insieme di 
inesperienza e di ecces-
so di zelo. 

In primo luogo ha ri-
cordato a Barca che una 
volta era proprio lui a 
denunciare la politica car-
liana di essere troppo de-
flazionista (in occasione 
della prima lettera di in-
tenti al Fondo Monetario 
nel 1974) e che ora, con-
vertitosi a quella politica, 
esagerava in senso antin-
flazionista tanto da condi-
videre l'obiettivo, da 
« banchiere centrale », di 
un consistente avanzo del-
la bilancia dei pagamenti, 
a scapito del livello della 
attività economica e quin-
di dell'occupazione. Con 
un tantino più di senso 
della storia gli ha poi ri-
cordato che gli economisti 
che nel 1932 in Germa-
nia predicavano la de-
flazione, l'anno dopo do-
vettero emigrare per il 
fatto che quella politica 
era stata effettivamente 
attuata ( f u infatti la di-
soccupazione di massa e 
U nazismo). 

Sempre su questa linea 
di analisi e con un senso 
di realismo ben maggiore 
delle posizioni affermate 
spesso da vasti settori 
del gruppo dirigente del 
PCI (Amendola insegna), 
ha ricordato a Barca che 
non si può pretendere l' 
assenso dei vertici sinda-
cali alla mobilità del la-
voro, necessaria alla ri-
conversione del capitale 
industriale, se il risultato 
complessivo dell'operazio-
ne porta a un saldo ne-
gativo nell'occupazione to-
tale. 

Si è poi abilmente sca-
gliato contro il balletto 
delle cifre del deficit sta-
tale, parlando di poca 
serietà nelle promesse di 
occupazione ai giovani e 
ha infine osservato che 
gli impegni col Fondo Mo-
netario vanno assoluta-
mente rinegoziati se si 
vuol trovare quella ripre-
sa indispensabile per non 
arrivare al regime auto-
ritario. 

Spogliando della dema-
gogia ricattatoria che og-
gettivamente cavalca a 
sinistra il PCI, ma che 
copre anche la volontà di 
riprendere selvaggiamen-
te a fare profitti avendo 
mano libera su come e 
dove impiegare i propri 
Roventi, occorre ricono-
scere che fra questi due 
interlocutori deUa classe 
operaia, il PCI e la Con-
findustria, il rappresen-
tante di quesf ultima sem-
bra essere indubbiamente^ 
quello più serio, perché 
con posizioni meno vellei-
tarie ed improvvisate, da 
controparte tanto antago-
nista quanto naturale. Le 
conclusioni sul PCI ovvia-
mente vanno tratte dal 
lettore. 

OSPEDALIERI: RIPRENDONO 
LE TRATTATIVE 

Roma, 24 — L a federazione unitaria dei l a v o r a t o -
ri ospedalieri ( F L O ) è stata convocata dal s o t t o se -
gretario Bressani per il 9 dicembre prossimo al fine 
di riprendere le trattative per il rinnovo del con-
tratto nazionale di lavoro della categoria, i n t e r r o t t e 
dal mese di ottobre. 
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• SONO STATO 
FRAINTESO 

Torino, 24 novembre, ospe-
.dafe delie Mclanette 
Care compagne e compa-
gni, 

quando finiremo di ra-
gionare per schemi, tabù 
e luoghi cornimi? Quando 
cominceremo a provare a 
capire cosa ha in mente 
uno quando dice una co-
sa? 

Scusate se dico delle ba-
nalità, se sfondo — come 
mi ha detto im amico — 
porte aperte. 

Le parole scritte, si sa, 
suonano diveraamente che 
dette. Due comipagnd —-
« giornalisti », d'accordo — 
•paiilano due ore, f r a con-
tinue interruzioni, con un 
altro compagno. Senza 
prendere una riga di ap-
punti. Poi scrivono. Per 
forza devono scegliere, in-
terpretare. Per forza le 
virgolette n t» soddisfano 
al cento per cento chi ha 
parlato. Ma hanno fatto 
li possibile, e a me pare 
che abbiano colto l'essen-
ziale. 

Non so se sano riuscito 
a parlare di quel Che vo-
levo. Volevo parlare di 
rapporto con la realtà, di 
simboli, di schematismo e 
di umanità o disumanità. 
Ma perché dire che ho 
fatto r«elogio di Firpo»? 
Perché pensare che — 
siccome hanno sparato a 
mio padre — « non sono 
la persona più in di 
ragionare su queste cose 
tristi »? Questo è un co-
modo schema che prescin-
de da o ^ i verifica reale. 
Vediamo i ccntenutì. Tut-
to è ambiguo, specialmen-
te quando uno non capi-
sce o, peggio, non ci pro-
va nemmeno. ' 

La prima volta (die ho 
letto l'interveinto di Lucia-
no Bosio anch'io sono sta-
to «ferito». Dal contenu-
to e dal tono •(« due a ze-
ro», « non tutti, mi scu-
so », e via di questo pas-
so; credevo che Luciano 
avesse capito ben priima e 
ben più a fcmdo di me 
che anche a « tono» -— 
wme il « j^rsonale » — 
è politico). Mi pareva im-
possibile essere travisato 
fino a questo punto. 

Ptìi l'ho letto altre due 
volte, e mi è parsa una 
presa di posizione iegitti-
fna, anche se non sono 
d'accordo e se indubbia-
mente travisa ciò c t e 
penso e d ò che ho detto. 

Mi sembra fuori centro. 
Non risponde ai miei dub-
bi- Non pensavo, non pen-
so e non ho mai detto che 
gli (^erai dovessero scio-
perare, par Carlo Casale-
^ o . Parlavo di schema-
tismo (di comodo schema-
tismo, di pericoloso sche-
matismo) e di disumanità. 

So benissimo che Lucia-
no Bosio è umano quanto 
to sono io. Però il suo in-
tervento mi pare molto 
* l»litico nel senso vec-
chio » (cioè « disumano » 
e schematico»), e in que-
sto senso è un boccone un 
po' amaro. 

Scrivendo queste cose. 

so benissimo che — anco-
ra una volta — possono 
essere travisata. Infatti 
ho la tentazione di strac-
ciare la lettera e non far-
ne niente. Ma allora non 
doivremmo dire né scrive-
re più niente. In fondo ho 
fiducia nella capacità e 
volontà di capire dei com-
pagni. C^erai in primo 
luogo. 

A me pare importante 
che di queste cose si di-
scuta, e vorrei essere pre-
sente alla riunione di ve-
merdi sera a Torino, an-
che se, naturalmente, non 
ci sarò. 

Andrea Casalegno 

• INDIFFERENZA 
DI FRONTE 
AL FUOCO 

Lido di Otia, 
23 novembre 1977 

Quando certe cose suc-
cedono t r a compari i , in 
me lasciano molta ama-
rezza. Uno pensa o si .il-
lude (?) ancora, ciie ci 
debba essere dell'umanità 
interiore in chi lotta .per 
una vita lìbera e creati-
va. Eppure non sempre è 
cosi. 

Roma per chi viene a 
lavorare (sono un inse-
gnante di educazione fi-
sica con incarico annua-
le a Roma) ha già degli 
amici è una città molto 
b e l a e interessante, ma 
Litìo di Ostia a me sem-
bra un po' un ghetto. 

Si esce, da solo ti scoc-
cia perché non stqjporti la 
solitudine, con di tuo col-
lega e compagno da di-
versi armi. Con lui or-
mai ti capisci... l 'altra 
sera sul metrò ho cono-
^ i u t o un compagno, ci 
hai parlato ed è stato 
bello averlo conosciuto. 
Ti parla dei compagni di 
Ostia, « si riuniscono al 
"muro"» . «Ma tu cono-
sci chi ha svolto ani-
mazione in qualche scuo-
la, qui a Ostia, sai vor-
rei mettermi in contatto 
perché data la mia pro-
fessione mi interessa mol-
tissimo, e poi anch'io ho 
fa t to Iqualche esperien^ 
za. . .». «Allora ci vedia-
mo al "muro" ». 

Un giorno in tuta si 
corre i» ' ' ^^ strade di 
Ostia, si va MI una pi-
lota , si vedono case in-
collate che quasi si toc-
cano, tanti ragazzini (ma 
che faranno tutto il gior-
no) e si fanno progetti. 
«Sai una volta conosciur 
ti i nostri ragazzi a scuo-
l a corriamo insienie a lo-
ro in questa pineta, ci 
facciaino amicizia e poi 
vediam®!». «S ì ma biso-
gna càHoscere un po' 1' 
ambieotte in cui vivono, 
entrare in contatto con 
un po' di persone ». Per-
ché non si va al "muro" 
dev'essere vdcirto alla 
Staiida. Forse rivedrò Vi-
co vicino alla stazione, in 
una piazzetta (di lato c 'è 
la Standa) c 'è un fuoco 
acceso e ragazzi e ragaz-
ze. Oli parla, chi canta, 
chi sta vicino al fuoco, 
senza sapere che cazzo 
fa re . 

«Vi dispiace ci scaltìda-
•mo anche noi ». « Ma co-
me sono Affidenti, d'al-
tronde non ci conoscono 
poxremimo essere dei fa-
scisti o qualche poliziot-
to dell'antiterrorismo. 

«Non vi f idate eh... 
Oh, ciao Vico.... ciao 
Gianni, ncki ^ a c e ma de-
vo andare via ». Ciao. 

Meno male che c 'era qual-
cuno che mi conosceva, 
adesso non c i sraio più 
sospetti. «Sapete, noi sda-
mo di Roma, io sono lec-
cese e lui siciliano, inse-
gnante... sappiamo... ani-
mazione, esperimze... co-
noscete... 

Tu ci parli per cono-
scerti... « ha si, ma non 
so, domanda a Vico se te 
lo ha detto lui... ». Conti-
nui a par lare sperando 
di f a r e conoscenza, ma 
c 'è solo IBI fuoco che fa 
fumo e tante... indifferen-
za... 'Fa male, mi f a ma-
le tutto questo: ero venu-
to per parlarci ma qui 
non gliene f rega niente. 
Sto fuoco adesso arde, le 
compagne cantano, altri 
compagni parlano, altri e 
.altre se ne vanno. E noi 
stiamo lì, nessuno ci ri-
sponde (troppo intento al 
fuoco) o ci chiede d i i 
cazzo siamo. 

•Forse è la città, io al 
mio paese (ma già il pae-
se...) se vedo un volto 
nuovo tra di noi gli chiedo 
sempre chi è, che fa e 
ci chiacdiiero perché è 
bello conoscere ^ t r a gen-
te. Certo con alcuni ci 
sono troppe differenze e 
tutto finisce con quella 
chiacchierata. 

Sto male ancora adesso 
che to scrivendo queste 
parole di getto. Ma co-
me proprio t r a compagni? 
Ma chi è un compagno o 
•una compagna? Perché ci 
comportiamo cosi àiKhe 
tra di noi, con tanta po-
ca unranità? Forse la cul-
tura borghese, specie in 
una città come Roma, ci 
uccide ogni giorno la ca-
pacità dì annusare, pal-
pare, mangiare il nostro 
«essere umani». Ma por-
co cane ci fottono tutti 
quanti... ho una pesantez-
za nel petto, troppa tri-
•stezza vi alberga. Comun-
que al "muro" ci tor-
nerò ancora varie volte 
chi lo sà... 

Gianni 

• VOLEVO 
ANDARE IN 
INGfflLTERRA 

A scuola durante l'in-
terrogazione di miei com-
pagni leggo Lotta Conti-
nua sul davanzale della 
finestra, nascosta dalla 
lavagna. Quarto anno di 
magistrale, l'ultimo e 
libera! L'anno più lungo 
una repressione insospet-
tata. 

Passo tutti i miei po-
meriggi a casa a studiare 
per poi rimediare una suf-
ficienza. Non basta mai, 
i professori non sono mai 
contenti, lo spauracchio 
dell'esame. Io ho paura. 
Niente tempo libero. 
Ne.anche la domenica. Nei 
•ritagli, durante !e inter-
rogazioni dei miei com-
pagni, alia f enna ta del 
pulman (sopra il pulman 
no, perché spesso si sta 
in piedi), mentre mangio 
riesco a stento a leggiuc-
chiare Lotta Continua. 

Sta succedendomi una 
cosa incredilrile (ma non 
tanto). Solo al marzo di 
quest'anno scrivevo: «Mi 
piace come st» cresceai-
do>. Adesso mi accorgo 
di star regredendo. Mi 
sento vuota. Dall'^inizio 
della scuola non sono più 
riuscita a scrivere una 
sola poesia. Durante l'e-
state mi sentivo ricca di 
cose da dire, di emozioni 
da t rasmet ta^ , di amore 
e di saggezza. Adesso ncm 

sono più neppure dispe-
r a ^ come i primi tempi. 
Sono rassegnata, v^lota, 
niente. 

Mi hanno annullato. 
Nel nulla della mia vita 
presente, fa t ta di « ro-
nianticismo », « restaura-
zione », « congresso di 
Vienna», ecc., le mie fan-
tasie si sviluppano nel 
cervello come unico sfogo 
(oltre al pianto). Quando 
ritorno alla realtà sto an-
che peggio. Ma non mi 
sono messa a scrivere 
per questo. Oggi ho letto 
sui giornale l'appello di 
MarceHa e ho avuto un 
tuffo al cuore. 

n mio principale sogno 
era di andarmene per 
qualche tempo in tóghil-
terra, lavorando perché 
senza soldi. E abito nella 
zona di Firenze. Mi è 
sembrata ima beffa del 
destino. Mi f a sentire 
contemporaneamente peg-
gio e meglio. 

Da lun lato mi dimostra 
che ci possano essere del-
le condizioni reali e non 
fantastiche per agire. Ma 
non sono maggiorenne, 
ntm posso lasciare la 
scuola, non posso to-oppe 
cose (•sto anche tornando 
t ra l 'altro a dei liveBi 
infantili, tipo paura del 
buio). 

Non è ndent'aiitro che 
xino sfogo. Mi d i^aace se 
vi ho annoiati. OKI le 
lacrime agli ocdii. 

Claudia 

• LONDRA MI VA 
BENISSIMO 

•Palermo, 23-11-77 
Sono un compagno di 

Palermo, e vi scrivo per-
ché vorrei mettermi in 
contatto con MeteUa, la 
compagna di Firenze che 
ci ha scritto perché cer-
ca gente con cui partire 
la metà dicembre, e l a 
cui lettera avete pubbli-
cato sul giornale di oggi. 

Io sarò senz'altro a Fi-
renze intorno all'8-9 di-
cembre; comunque il mio 
indirizzo è: 
Mario Simoncini 
Viale S t a ^ u r g o 277 
Palermo 
Tel. 587933 intemo 5472 

Spero che mi mettiate 
in contatto a l più presto 
con M. perché anch'io 
sono deciso a part ire in-
tor i» a quelle date a Lon-
dra mi va benìssimo. Ciao 

Mario 

• LATITANTI 
PELOSI 

22-11-77 
Cari compagni, 
oggi sono andata a pren-
derà un cane di circa 5 
cumi, randagio catturato, 
al canile munioipale. Era 
circa im anno che non ci 
andavo e mi sono accorta 
che lì dentro le cosa so-
no molto peggiorate. Il 
canile è la fonte che for-
nisce ri centro vivisezione. 
B.ack, pur non avendo 
mai morso nrasuno, sareb-
be stato ceduto dopo so-
li 5 giorni e per poche mi-
gliaia di lire a questi in-
fami. Io-invece ho dovuto 
pagare 21.000 lire (in con-
fronto alle 7.000 dell'an-
no scorso) più il siero an-
tìrabbico, in più sono do-
vuta andare ìì per due 
mattine di seguito entro 
le undici quando la faccen-
da si poteva benissimo 
risolvere in poche ore. In 
questo quadro di burocra-
tìcizzazdone e ostruzioni-
smo si inserisce un que-

stdcKiario terroristico per 
cui qualora dovessi ce-
dere il cane sarei passi-
bile di reato ai sensi deJ-
l'articolo 630 del codice 
penale. 

Ora sia chiaro compa-
gni ohe quel cane io i'ho 
tirato fuori con i soidi di 
una colletta fat ta sul mo-
mento, e che lo cederò ad 
una persona che ha i sol-
di e lo spazio per permet-
tere a questo cane un mi-
nimo di decente sussisten-
za. Chiedo però, una pre-
cisa risposta alla specu-
lazione che si perpetra 
con i nostri soldi, quelli 
dal comune di Roma, a 
danno di questi animali. 
Mentre tornavo a casa mi 
chiedevo se questo peloso 
latitante ha mai portato 
attacchi al cuore dello sta-
to. 

Salomè 

• I POLLI DEL 
MARESCIALLO 

I detenuti e gli AA.OC. 
democraitici della casa pe-
nale di Via Tarquinia de-
nunciano il maresciallo ti-
tolare Luigi Gaddia per 
essersi ajjpropriato di u-
no scaldabagno acquistato 
dcffll'Amministrazione per 
essere instalato, ad uso 
dei detenuti, nelle docce 
del reparto Romagnosi; 
denunciano il maresciallo 
Luigi Gaddia per aver 
fatto approntare un orto 
nella intercinta e di ai-
sare parte della stessa 
per l'allevamento di pol-
lame nonostante 'le preci-
se disposizioni mini^erda-
li, del sig. Procuratore e 
deMa Direzione della casa 
penale che vietano tassa-
tivamente tale uso del 
ter ra io antistante il muro 
di cinta ; denunciano il 
maresciallo titolare ÌLuigi 
Gaddia per aver distolto 
dalle loro mansitHii i la-
voratori detenuti assunti 
dall'Amministrazione co-
me giardinieri per adibir-
li alla coltivazione d e i ' 
orto ed al governo del 
pollame, licenziando co-
loro d ie si opponevano; 
denunciano il maresciallo 
titolare Luigi Gaddia .per 
i ricatti e le intimidazioni 
nei confronti d e ^ Agenti 
di Custodia democratici 
so t t£^s t i a turni di ser-
vizio insopportobili e mi-
nacciati di rapporto <cioè 
di decurtazione dello sti-

pendio) se non si adegua-
no ai suoi inammissihHli 
atteggiamenti autoritari; 
invitano la Procura della 
Repubblica a promuovere 
un'immediaita ed appro-
fcKidita indagine affinché 
i reati e gli ffleciti, da 
chiunque commessi, siano 
iperseguiti a norma di leg-
ge; invitano le forze ipo-
litiche e sociali della cit-
tà di Civitavecchia, il 
Comitato di quartiere e 
tutti i cittadini democra-
tóci ad una mobilitazione 
che ponga termine ad un 
isolamento che' consente 
« questo modo » di gestire 
il caircere. 
I detenuti di Civitavecchia 

gli AA.OC. democratici 

• STUDIARE 
IN CARCERE 

Cari compagni, 
ho 26 anni, da sette 

areni sono « ospite » d ^ e 
carceri itaMane; sto pa-
gando la colpa di essere 
un proletario. Ora sonò a 
Torino e lo scorso luglio 
ho avuto il permesso p«-
sostenere gli esami di 
geometra presso una 
scuola pùbblica. 

Ho avuto la maturità 
con 50/60 alla scuola 
« G. GJiKrini ». Ora mi so-
no iscritto aUa facoltà di 
'giurisprudenza, da mia 
iscrizione è ufficialemnte 
i n o r a t a , naturalmente 
non .posso frequentare né 
p r u d e r e lezioni. \ 

Mi sono procurato i M- ' 
bri dei .primi cinque esa-
mi consigliati, e avrei bi-
sogno dei consigli di qual-
che compagno iscritto al-
la mia stessa facoltà. 

Le mie conoscenze sono 
esclusivamente carcera-
rie; mi rivolgo a voi 
compagni di Lotta OMifci-
nua per conoscere qual-
cuno cSie mi possa dare 
consigli sul modo di stu-
dio. 

Compagni., saluti. 
Riccardo Tasso 

Corso Vitt. Emanuele, 127 
Casa Penale 
10138 Torino 

Per i compagni di Molinel-
la che hanno scritto la 
lettera pubblicata il 23 
novembre 1977. 

Per mettersi in contat-
to con c o m p a ^ di Bolo-
gna telefonare al 51.13.45 
ad Andrea da lunedi in 
poi <H-e 13,30, 20,30. 

f ! 
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Gennaio 1974: gli svilup-
pi deirSnchiesta sulla Rosa 
dei Venti suscitano grosse 
ripercussioni nella gerar-
chia miMtare, di disorien-
taniento e piira prima, di 
rabbiosa vciontà dd rivin-
cita poi. NeEe caso-me si 
awCTte un clima di ten-
sione che si fa via via 
più caldo. 

Fin dal 23 gennaio viene 
comunicato diai comandi 
militairi lo stato di pre-
allarme nelle caserme. Dal 
24 gennaio, e in partico-
lare nella notte tra i l 26 
e il 27 viesjgono adottate 
dovunque misure straordi-
narie di . sorveglianza: 
guardia <x>n armi cariche, 
richiamo degli lufficiali 
fuori sede, blocco delle li-
cenze. In alcune città si 
svolgono « prove » per 1' 
aggiornamento dei piani di 
ordine pubblico: vengono 
cronometrati i tempi di ra-
strellamento di quartieri in-
teri, di occupazione di sedi 
pubbliche, c e n t r i telefo-
niche e postali; sedi della 
RAI e di giornali, case pri-
vate. 

no loro a chiarire il si-
gnificato" dell'allarme stes-
so: in una mozione sotto-
scritta dai soldati demo-
cratici del Pri.uli, si dice: 
«L'allarme del 26-27 ha a-
vuto la funzione di pe-
sante ricatto nei confronti 
di tutto il movimento o-
peraio, ha avuto lo scopo 
di mettere alla prova l'e-
sercito contro .un fantoma-
tico nemico estemo, dietro 
cui non si fatica a scor-
gere la classe operaia... 
Ma noi soldati stiamo dalla 
parte opposta... Per parte 
nostra ci impegniamo a de-
nunciare, combattere e o-
stacolare la ristrutturazione 
antiproletaria che sta av-
venendo nell'esercito, ci 
impegniamo a ilavorare per-
ché il movimento dei sol-
dati sappia c^erare un 
passo in avanti, dalla di-
fesa dei ^propri bisogni ma-
teriali alla difesa degli in-
teressi generali di classe. 
Sappianr» di dover e poter 
svolgere un compito impor-
tante, siamo «ascienti di 
costituire l'unica garanzia 

' . - •• --', --.rf V,: ^.ìn-',! 

L'allarme è preceduto, ne 
daranno notìzia i giornali, 
da una riunione tenuta li 
26 mattina, tra il ministro 
della difesa Tanassi, iJ ca-
po del SID MiceM, il co-
mandante dei carabinieri 
Mino, a capo della polizia 
Zanda Loy e il questore di 
Roma Testa. 

Che cosa è successo nelle 
caserme alla fine del gen-
naio 1974? 

Secondo Tanassi ouUa: o 
meglio, soJitanto qualche 
misura particolare di vigi-
lanza, affidata alla poli-
zia e ai carabinieri, ,per 
puro scopo di precauzione: 
il motivo di .tale sollecitu-
dine sarebbe stato, a detta 
dello scrupoloso ministro, 
il diffondersi di voci che 
annunciavano « prossàni 
pericoli per le istiibuzicmi ». 
L'ANSA, invece, sfidando 
ogni senso di ricolo, infor-
mava che lo stato di al-
lanne era stato determina-
to « daill'esig«iza di far 
osservare il divieto di cir-
colazi<Mie d e ^ autoveicoli 
nei giorni festivi ». Questo, 
mentre i giornali italiani, 
e i igiomali di tutta Euro-
pa di quei giorni, parla-
vano, più o meno esplici-
tanrente, di tritativi golpi-
sti. Saranno i soldati, gli 
organiani democratici di 
caserma, a fare chiarezza: 
sono loro ad informare, 
che OHI una quantità di 
lettere inviate ai giornali, 
su quanto è successo du-
rante l'allarme: ìa discus-
sione e la vigilanza nelle 
caserme s(wk) altissime. So-

all'interno dell'esercito, per 
poter in qualche modo in-
ceppare il braccio armato 
dello stato borghese ». 

Il 18-19-20 febbraio 1975 
si svolge nel pordenonese 
l'esercitazione « Tagliamsn-
to '75 »: vi presenzia il 
generale Cucino, capo di 
stato maggiore, vi sono in-
teressati tutti i reparti del-
la divisione corazzata « A-
riete ». I soldati e perfino 
gli ufficiali di complemen-
to sono tenuti all'oscuro 
delle modalità e delle fi-
nalità delle manovre. 

L'organizzazione demo-
cratica dei soldati promuo-
ve immediatamente un in-
cessante, <^pillare lavoro 
di controinformazione, che 
viene svolto tra la massa 
dei soldati nelle principali 
caserme. Il quadro in cui 
s: compongono le centinaia 
di notizie cosi raccolte è 
preoccupante: è una ma-
novra con un carattere di 
provocazione anti-jugosla-
va, con la partecipazione 
di reparti americani. Una 
manovra condotta su ipo-
tesi di offesa contro il 
cosiddetto « partito aran-
cione », insomma una vera 
e propria prova di guerra 
lampo. 

H Ministero della Difesa 
stende .una nota, diffusa 
dall'ANSA, che sostiene col-
locarsi la « Tagliamento 
'75 » nella normalità dell' 
addestramento annuale. Ti-
to non è dello stesso av-
viso, e dichiara, al Plenum 
del Comitato centrale dsUa 
Lega dei comunisti: «Gli 

sporchi propagandisti occi-
dentali si sbagliano se pen-
sano che il nostro paese 
sia una preda facile ». 

I l Coordinamento dei sol-
dati democratici della di-
visione «Ariete» emette un 
comunicato: « . . . si è trat-
tato di 'Un'esercitazione of-
fensiva, della prova di un 
piano d'aittacco contro la 
vicina Jugoslavia... Non è 
l'unica manovra di questo 
genere che i nostri gene-
rali hanno progettato... Gli 
interrogativi che questa e-
sibizione continua e pro-
grammata di forza al con-
fine orientale pone sono e-
stremamente gravi ». 

24 febbraio-li marzo 1975: 
si svolge l'esercitazione 
NATO «Wintex '75»: essa 
prevede la parteciipazione 
di truppe mobili della NA-
TO, la forza di pronto in-
tervento, e in Italia coin-
volge tutti i ComiUter, 1' 
« Ariete », la •« Granatieri 
di Sardegna » e le tre divi-
sioni del I I I Corpo d'ar-
mata (« Cremona », « Le-
gnane », «Centauro»), Non 
ci sono igrossi spostamenti 
dMruppe, ma sui « mura-
li » degli Stati maggiori il 
giro dalle bandierine è fre-
netico. Gli spostamenti im-
maginari dei reparti ini-
ziano il 3 marzo, a conclu-
sione di una fase di pre-
esercitazione: la controin-
formazione svolta in tutta 
la penisola dai proletari in 
divisa documenta le ipotesi 
e le nwdalità supposte per 
tutta l'operazione con uno 
scrupolo cronachistico: 

5 marzo: l'Italia entra 
ih guerra contro lo schie-
ramento del Patto di Var-
savia. Suo compito è af-
frontare le truppe jugo-
siave. 

6 marZo: scontri alla 
frontiera orientale. Scioperi 
a Trieste e Venezia; ma-
nifestazione contro la guer-
ra a Torino. Attentati e sa-
botaggi. 

7 marzo: ancora combat-
timenti al confine. Parti-
giani in azione a Cividale, 
diserzioni nell'esercito. Ma-
nifestazioni a Torino e Mi-
lano, sciopero dei portuali 
a Genova (si (rifiutano di 
sbarcare armi americane). 

8 marzo: bombardamenti 
sulla città del Nord, eso-
do della .popolazione. Scio-
pero generale dei ferro-
vieri... 

E così via, al gioco della 
guerra dei generali ccmti-
nua fino al 13. La cavità 
della manovra è evidente: 
D fatto che abbia coinvolto 
solo i comandi e che i 
reparti siano stati spostati 
solo sulle mappe, non ne 

impedisce l'importanza: le 
bandierine possono essere 
facilmente trasformate in 
movimenti effettivi di trup-
pe. Le ipotesi politiche che 
stanno dietro la « Wintex 
'75» risultano chiarissime; 
la NATO si prepara alla 
guerra nel Mediterraneo 
(e la Jugoslavia è al col-
tro delle mire dell'imperia-
lismo americano) ma so-
prattutto si prepara alla 
guerra into-na, alila guer-
ra civile, al golpe nei 
paesi considerati poco «si-
curi ». Infatti nella mano-
vra il « partito arancione » 
compare .poco, e ben mag-
giore attenzione è dedicata 
alle lotte operaie, al movi-
mento dei soldati, agM scio-
peri, alle manifestazioni di 
piazza. 

La « Wintex '75 » si dimo-
stra ben più che un gioco 
per generali: non è un 
caso che proprio durante il 
suo svolgimento avvengano 
due tentativi dì colpo di 
stato, in paesi cane 1! 
Portogallo e la Grecia (in 
cui il ccHitrolIo americano 
era allora in piena crisi). 

L' "Espresso" riprende le 
rivelazioni dei soldati de 
mocratici, al pari di altri 
giornali stranieri, e le rico-
nosce « essenzialmente e 
satte ». 

25 marzo 1976: i sinda-
cati hanno proclamato lo 
sciopero generale. I gene-
rali mettono in stato di al-
larme generale tutte le ca-
serme d'Italia. E' oon allar-
me di ordine pubblico, del-
la durata di 60 ore che, 
come nel gennaio 1974, co-
involge tutte le forze ar-
mate. Ma a differenza che 
nel gennaio 1974 questo al-
larme ha carattere ufficia-
le, il governo se ne as-
sume la responsabilità. 
Molti comandanti parlano 
chiaro, e dicono ai soldati 
di «tenersi pronti»; in a i 
cune caserme vengono fatti 
uscire i carri armati. La 
stampa tace, compresa 
"l'Unità". A .parlare sono 
solo i militari democratici: 
un comimicato firmato dal 
Coordinamento democratico 
nazionale sottoufficiali AM. 
dal coordinamento ufficiali 
democratici AM e dal co-
ordinamento solda.ti demo-
cratici deUa Lombardia 
sottolinea la coincidenza 
dell'allarme con lo sciopero 
generale; « I soldati, i sot-
toufficiali, gli ufficiali de-
mocratici ritengono intolle-
rabile questo uso intimida-
torio delle forze armate, di 
cui devono rispondere di-
rettamente il governo e le 
forze politiche che lo so-
stengono ». 

Chi difeniK 
la democia 

Alibrandi sostiene che la propaganda e le 

mocratiche, che hanno spianato la strada ali 

nuti, negli ultimi anni, gli attentati alla da 

armate, e chi (i proletari in divisa in prima 

L'affgressione repressiva 
e violenta subita dal mo-
vimento di opposizione del 
1977, ha costretto tutti i 
compagni a fare i conti 
drammaticamente con U 
problema dello stato e del 
la necessità di ridurre pro-
gressivamente, fino a spez 
zarle, le sue capacità di 
controllo e di repressione 
sui movimenti di massa e 
sugli individui. Da qui, e 
dalle conseguenze pratiche 
sulla scelta degli obiettivi 
e delle forme di lotta, U 
peso determinante che ha 
avuto e contìnua ad avere 
per il movimento in. questa 
fase il problema dello stalo 
e della forza. 

Gli esempi contenuti in 
questa pagina testimoniano 
di uno degli aspetti deUa 
lotta dei soldati, quello che 
si riassumeva nella riven-
dicazione di conoscere, far 
conoscere ed entrare nel 
merito di tutti gli aspetti 
della vita e della politica 
militare. Un contermto que-
sto che, unito alla lotta per 
i bisogni materiali, non si 
esauriva solo in una atti-
vità eccezionale di vigilan-
za e ^ denuncia delle ma-
novre reazionarie più cla-
morose, ma che tendeva a 
praticare in modo perma-
nente il livello più. alto pos-
sibile dell'informazione di 
massa sulle cose mOttari 
come condizione necessaria 
per il cotroUo sulle scel-
te e le attivit delle gerar-
chie. 
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FF. AA. 
inda e le loi 3ei proletari in divisa erano eversive e antide-
a strada al i )rismo. Qui spieghiamo da che parte sono ve-
tati alla dei âzia e i tentativi eversivi e golpisti nelle forze 
sa in prima ) ha contribuito a denunciarli e smascherarli 

La democrazia 
per i soldati 

L'assemblea nazionale ritiene che vada denun-ciato come antidemocratico e anticostituzionale qua-lunque regolamento dì disciplina che non parta dal principio affermato nell'art. 52 della Costituzione garantendo il pieno esercizio dei diritti civili e po-litici dei militari e precisamente: 
1) il diritto di organizzazione democratica e an-tifascista sia all'interno che all'esterno delle caser-me senza autorizzazione alcuna; 
2) il diritto di riunione in caserma e fuori con la possibilità di fare intervenire esponenti sindaca-li, politici, giuristi, giornalisti, medici ecc.; 
3) 1 diritto di manifestare pubblicamente il pro-prio pensiero, senza autorizzazione preventiva; 
4) il diritto all'informazione, la libera circolazio-ne della stampa eccettuata quella fascista e il di-ritto a diffondere la nostra stampa; 
5) il diritto di presentare reclami collettivi su tutti gli aspetti della vita di caserma e di ottenere spiegazioni su attività militari e non di cui non sia chiaro il fine; 
6) l'abolizione dei codici e dei tribunali militari, demandando l'esercizio della giustizia militare ai tribunali civili; 
7) il diritto alla libertà personale la cui eventua-le limitazione può essere disposta esclusivamente dall'autorità giudiziaria; 
8) il diritto al rifiuto dei trasferimenti e la abolizione di quelli punitivi; 
9) il diritto di conoscere, discutere e rendere pubblici strutture e compiti delle Forze armate, le direttive generali dell'addestramento, l'oggetto delle singole esercitazioni, libri di testo e programmi dei centri di adestramento delle accademie e scuole; 
10) la rinuncia in modo assoluto a far inter-venire le Forze armate con compiti di ordine pub-blico o di crumiraggio e la sospensione di eserci-tazioni o aUarmi che per le loro caratteristiche e per il momento in cui vengono svolte potrebbero as-sumere un significato intimidatorio o provocatorio; 
11) pubblicità delle carriere. 
Questa è una parte della mozione approvata dal-la prima assemblea nazionale dei soldati tenutasi il 22 novembre 1975 a Roma presso la sede della FLM con la presenza di 220 delegati in rappresen-tanza di 133 caserme. 
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rivoluzionari, gli stessi de-
mocratici sono più disar-
mati, più deboli, anche e 
specificatamente, per la 
crisi di questi movimenti, 
per il fatto che essi non 
hanno oggi un peso rea-
le nei rapporti di forza. 

NeUa discussione del mo-
vimento e fra i compagni 
questo dato sembra scom-
parire. ri7nosso. Lo stato 
sembra presentarsi come 
un monolite privo dì con-
traddizioni e che non me-
rita conoscere più di quan-
to non lo si viva empirica-
mente nella esperienza quo-
tidiana. 

Nel corso dell'tdtimo an-
no lo stato, in tutte le sue 
articolazioni, ha subito tra-
sformazioni profonde, ab-
biamo di fronte un nemico 
diverso e non solo più bru-
tale e reso jnù compatto 
dal regime DC-PCI. E' pos-
sibile affrontarlo senza co-
noscerlo, senza usare le 
contraddizioni al suo inter-
ra}? Non è una proposta 
di studio o di tattica di 
piccolo cabotaggio. Perché 
quello che ci ha consentito 
una conoscenza e un inter-
vento neUe forze armate e 
svile manovre reazionarie 
al suo intemo non è stato 
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iformaz^ 
otta ver i» 

voleva^ ^ 
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10 studio (e nemmeno lo 
spionaggio come vorrebbe-
ro Alibrandi e suoi ami-
ci), ma l'esistenza di un 
movimento <ti massa. Così 
come le contraddizioni su 
cui hanno contato la clas-
se operaia e il movimento 
rivoluzionario non sono sta-
te quelle fra fazioni diffe-
renti — anch'esse comun-
que utili — ma quelle fra 
proletari in divisa e bor-
ghesia. 

Porsi il problema di usci-
re da una situazione in cui 
le trasformazioni dello sta-
to avvengono in assenza 
di ogni possibilità di infor-
mazione e controllo, quin-
di senza possibilità di « ve-
to », significa, per ogni set-
tore di movimento, porsi 
11 problema del rapporto 
con quello che sono ora il 
movimento dei soldati e gli 
altri movimenti nei corpi 
armati dello stato. Non è 
detto che ciò oggi sia pos-
sibile, né è chiaro che co-
sa voglia dire. 

Quello che è più chiaro 
è che senza porsi questo 
problema, senza cercare di 
capire se e come è possi-
bile che il punto di vista 
proletario, o semplicemente 
democratico, riacquisti vo-
ce e forza dentro lo stato, 
è difficile cajrire come sia 
possibile ostacolare la tra-
sformazione reazionaria del-
lo stato, come sia possibile 
non solo combattere ma 
vincere la sua violenza. 

Di nuovo 
senza controllo 

Alla crisi del movimento 
dei soldati ha fatto da ri-
scontro un salto di qualità 
senza precedenti, dell'ini-
ziativa delle gerarchie, in 
particclar modo in questo 
ultimo anno. Uno dei pimti 
centrali delle lotte dei pro-
letari in divisa, e ra stato 
quello deir<^posizione con-
tro l'impiego in ordine pub-
blico, e più precisamente 
il no a qualunque uso delle 
FF.AA., in senso antipopo-
lare. 

Ora, andando ad analiz-
zare quella che è stata 1' 
iniziativa delle gerarchie in 
questi ultimi mesi, è su-
bito evidente il ruolo gio-
cato dalle FF.AA., nel pro-
cesso di militarizzazione e 
di trasformazione autorita-
ria dello Stato nel nostro 
paese. Per f a re un para-
gone, mentre aliamii tipo, 
quello del 25 marzo 1976 
aveva un significato tanto 
provocatorio quanto « teo-
rico », dall'ottobre dello 
scorso anno, le esercita-
zioni e le « mobilitazioni » 
nelle caserme, hanno as-
sunto un aspetto sempre 
più « reale » e « pratico ». 

Andiamo con ordine e 
vediamone l'escala ti<m tut-
t 'altro che graduale. Neil' 
ottobre 1976 durante gli 
scicpCTÌ contro la stangata 
al Nord ila Divisione Cen-
tauro compie im'esercita-
zione in cui si prevede 1' 
intervento dell'esercito con-
tro un'eventuale occirpazio-
ne della Fiat a Torino; 
sempre nello stesso periodo 
si mobilitano parà e re-
parti dei c«i t ro Italia, e 
soldati delle caserme di 
Pisa e Livorno vengono 
fatti uscire e mandati a 
200 chilometri da Roma. 
In novembre si verificano 
altri due gravissimi episo-
di. Militari della caserma 
Marini di Pistoia vengono 
fatti schierare davanti alla 
Breda per alcune ore e 
solo dopo la protesta d ^ l i 
operai sono fatti rientrare. 
Stessa cosa accade dopo 
qualche settimana alla 
Sant Gobin di Pisa in lotta 
contro i licenziamenti: vie-
ne fat ta f a re un'esercita-
zione dei parà ad alcune 
centinaia di metri dalla 
fabbrica. 

Ma sicuramente im salto 
di qualità avviene a par-
tire dal 12 marzo: da quel-
l'allarme su scala naziona-
le coordinato con la mo-
bilitazicMie degli altri corpi 
militari (PS. GdF, CC) du-
rante la manifestazione na-
zionale del movimMito, si 
può ben dire die , soprat-
tutto per tutta una serie 
di situazioni del Nord, vie-
ne istituto ima sorta di al-
larme permanente. Per e-

sempio in Friuli viene fat-
to mettere filo spinato in-
torno alle caserme; ai la-
gunari di Mestre entra in 
vigore un nuovo dispositivo 
di sicurezza chiamato FAI. 

Le FF.AA. si adeguano 
all'innalzamento del livel-
lo dello scontro di Cossi-
ga. Una verifica pimtuale 
di tutto questo avviene il 
19 maggio; si tiene un 
allarme generale che per 
capillarità e numero di uo-
mini che mobilita (anche 
questa volta — come or-
mai accade sempre in que-
sti casi — PS, GdF, CC) 
non ha precedenti. Tutto 
questo avviene aUa luce 
del sole, con l'avallo del 
PCI, ma cosa più grave 
senza nessuna denuncia e 
presa di posizione, eccetto 
ovviamente per ia sinistra 
rivoluzionaria. 

Dentro le caserme man-
cando un movimento di 
massa dei soldati il diso-
rientamento che prende 
piede, non è da sottovalu-
tare. Per prima cosa va 
detto che anche gran parte 
degli ufficiaM si sono a-
deguati ai tempi. Se fino 
ad alcuni anni f a alla 
truppa veniva detto che 
dovevano sparare contro i 
« rossi », oggi con il patto 
a sei, le motivazioni sono 
meno « rozze ». Per esem-
pio durante l 'allarme del 
19 maggio, in molte ca-
serme veniva detto che c' 
erano « gli autonomi che 
volevano attentare alla de-
mocrazia e alla Costitu-
zione », oppure si sparge-
vano apposta voci allarmi-
ste tipo: « degli estremisti 

hanno sparato contro un 
soldato uccidendolo ». La 
reazione dei soldati di 
fronte a questa situazione, 
è segnata dalla mancanza 
di chiarezza, di organizza-
zione, di un movimento di 
lotta. Per cui di fronte al-
la possibilità di dover u 
serre in ordine pubblico su-
bentra l'insicurezza, di 
scorsi tipo < ma se mi spa-
rano, io non mi posso far 
ammazzare ». Questo ci de-
ve f a r rifiettere. 



• INTERNI Dom. 27 - Lun. 28 novembre 1977 lotta continua 8 

, I, 

I 

M, MI: 

I 
I 1 

Roma, ore 9 a piazzale Clodio: 

Non ci sono solo ì politici 

Venerdi su Lotta Conti-
nua c'era un articolo in se-
conda pagina dove erano 
elencate tutta una serie di 
conferenze stampa di pro-
cessi che riguardano la re-
pressione contro i compa-
gni. Nell'elenco mancava 
la notizia del processo che 
era in corso cwitro il pa-
dre che violentò le figlie. 

C'ero anch'io ieri matti-
na al tribunale alle 9, e, 
per una circostanza appa-
rentemente non troppo po-
litica, ho sostato delle ore 
in attesa fuori dall'ufficio 
di un giudice; ho percorso 
i corridoi senza poter par-
tecipare alla mobilitazione 
delle donne per il proces-
so Miccadei e senza poter-
mi unire al gruppo di com-
pagni e compagne che so-
stava fuori dall'aula del 
processo dei 12 novembre. 
E così, per caso, ho sco-
perto - riscoperto la di-
mensione sociale della re-
pressione. 

Abituata ormai a un 
rapporto con il tribunale 
legato alle « scadenze », 
quando si va difilato all' 
aula dove si svolge un 
« nostro » processo, mai mi 
ero soffermata a guardare 
l'altra gente, quella che 
non ha i processi politici. 
Mi sembrava di vedere là 
ieri mattina, nello squallo-
re di cemento armato del 
Palazzo di piazzale Clodio, 
tutta quanta la Roma del 
le borgate. Guardavo stu-
pita i bambini. Tanti, ac-
canto a intere famiglie in 
attesa, fuori dalle aule. 
Uomini vestiti in qualche 
modo, umiliati, a mendica-
re una risposta, un'infor-
mazione da qualche av\'o-

cato che passava di lì. Tra 
i poliziotti in tuta mime-
tica (quanti ce n'erano!), 
volti segnati dal lavoro, 
dalla sofferenza. Donne 
grasse e magre, donne 
vecchie e giovani: quante 
ce n'erano. Furto, truffa 
rapina, scippo, percosse. 
Ad aspettare un figlio, un 
fratello, un marito. 

Intimidite, esitanti, im-
ploranti, prepotenti. Sulla 
panca vicino a me, in 
quella specie di separé al 
quarto piano che ripara 
l'ufficio del giudee, t re 
donne. Una con il grem-
biule da lavoro, perché fa 
parte di una impresa di 
pulizie, due coi vestiti buo-
ni, ma di quelli della Stan-
tìa. Parlavano della giusti-
zia. Era una discussione 
sapiente, da esperti, da 
gente che la giustizia la 
conosce bene. 

«Io mio figlio, per pu-
nirlo, non lo volevo anda-
re a trovare (a Rebibbia) 
e così ci andava il fra-
tello. Ma ora il fratello 
lavora e così non lo posso 
lasciare solo il ragazzo; 
sono qui perché voglio fir-
mato il permesso, è già 
due ore che aspetto... ». 
L'altra, con una faccia 
bella gli occhi vivi, gli 
orecchini luccicanti, mi 
spiega che è venuta ad 
accompagnare l 'amica, 
perché non si faccia inti-
midire, lei se ne intende 
perché già l'ha avuto un 
flgHo in galera. 

« Ho lavorato tutta la vi-
ta (a domicilio) per com-
prarmi le cose della casa. 
Ma quando hanno arre-
stato mio figlio con una 
borsa con dentro due pel-

licce e un po' di argente-
ria, i carabinieri sono ve-
nuti a casa mia e mi han-
no portato via tutto, per-
ché dicevano che era ro-
ba rubata. Io grida-
vo che era roba mia, ma 
loro volevano le ricevute. 
E quali? Anche quello che 
mi denunciava avrebbe do-
vuto mostrare le ricevute. 
Ma loro dicevano che con 
un figlio così, era sicuro 
che ero io a mentire ». Si 
parla del fatto che quando 
c'è un pregiudicato in fa-
n^iglia, nessuno ti crede 
più, nessuno ti dà retta. 
«Mio padre è mesi che 
non vado a trovarlo: mi 
vergogno di questo figlio 
in galera ». 

« GUerho detto a Vitalo-
ne, chiaro e tondo quella 
mattina che è venuto a 
perquisirmi la casa: sono 
una donna onesta, lei mi 
vuole provocare a cerca-
re refurtiva a casa mia. 
E lui mi ha detto "Povera 
signora con questi figli che 
si ritrova... E allora mi 
sono battuta la pancia e 
gli ho detto: ne ho fatti sei 
di figli, li ho tirati su da 
sola... la pancia mi fa an-
cora male, vuole che pos 
sa dimenticarli questi ra-
gazzi... ». Parliamo con gli 
occhi dentro gli occhi 
di cose che già sape-
vo, verità che avevo 
confinato nel remoto pas-
sato del vecchio modo di 
fare politica. Di angherie 
e soprusi quotidiani, di 
giudici, carabinieri, poli-
ziotti. « L'ultima volta che 
sono andata a parlare con 
mio figlio — cerne stava 
male, mi diceva mamma 

ora faccio una pazzia — 
e la guardia carceraria mi 
ha detto che mi aveva da-
to un fogUettino. Io ho 
detto che se voleva che 
mi spogliassi nuda ero 
pronta, lì davanti a tut-
ti... ». Interviene quella 
con il grembiule delle pu-
lizie: « Se non mi danno 
una risposta oggi io vado 
ai giornali: sono venti 
giorni che aspetto. Il giu-
dice deve firmare l'ordi-
ne di scarcerazione per 
mio figlio, ma non ha an-
cora avuto tempo! Due 
anni gli hanno dato per ra-
pina, ma quale rapina? 
Non era un delinquente 
signora, glielo garantisco, 
ma là dentro me l'hanno 
fatto diventare un assas-
sino. E ogni giorno che 
tardano a metterlo fuori, 
ogni giorno me lo incatti-
viscono di più ». « La col-
pa non è dei nostri figli: 
erano buoni figli, siamo 
state buone madri. La col-
pa è loro, di questa socie-
tà schifosa». 

Passa un avvocato che 
conoscono, una donna gli 
si fa incontro, la voce, pri-
ma irata si fa supplichevo-
le, servile, chiede quando 
si saprà qualcosa. Lui, 1' 
avvocato ben rasato è gen-
tile, risopnde dall'alto: 
« Stia tranquilla signora, 
vede... « Un'altra mi sus-
surra piano: « Anche il più 
piccolo me l'hanno rovina-
to, me l'hanno drogato con 
l'eroina, poi ha fatto uno 
scippo, è vero... Sono ve-
nuti a prenderlo il giorno 
di Pasqua, per la strada, 
mentre stavamo sottobrac-
cio. Io gli ho detto che 
stava male, che era in-
tossicato, che non era col-
pa sua. Ma l'hanno por-
tato via lo stesso, a Regi-
na Coeli ». 

Io balbettalo qualche 
parola, ho detto che lavo-
ravo a Lotta Continua, che 
queste cose bisognava de-
nunciarle, che se voleva-
mo potevamo scriverle. 
Hanno preso il numero te-
lefonico. 

Pensavo che avevamo 
cominciato tanti anni fa, 
dicendo che « tutto è poli-
tica » — cantavamo libera-
re tutti — poi abbiamo sco-
perto che «il personale è 
politico », poi... poi abbia-
mo perso per strada trop-
pe cose. 

Una compagna 

Soldati democratici 
Foggia — Il Movimen-

to Soldati Democratici del 
9° Gruppo Artiglieria Pe-
sante Campale di Foggia 
denuncia all'opinione pub-
blica un grave episodio 
che si sta verificando al-
l'interno della caserma. 
L'antefatto: in data • 18 
c.m. è stato distribuito 
volantino ai soldati delia 
nostra caserma, nel quaìe 
si chiedeva la mtrtìilitazio-
ne per alcuni obiettivi 
quali la licenza obbliga-
toria di 5 giorni al mese 
per tutti, che non fosse 
•meritocratica; permessi di 
48 ore sabato e domenica 
ogni qual volta non si è di 
servizio; una riduzione dei 
servizi superflui e uria 

partecipazione dei soldati 
aUa stesura di detti ser-
vizi intemi ;il rifiuto di 
andare al campo ogni due 
mesi, n fatto: il coman-
dante del gruppo, ten. col. 
Antonio Liuzzi, ha risposto 
con un'azione in cui rav-
vediamo estremi di reato. 
Ha bloccato, strappandole, 
tutte le licenze e i per-
messi già firmati; ancora 
più grave il tentativo di 
instaurare xin clima di cac-
cia all'uomo nei confronti 
di chi ha ricevuto i volan-
tini: durante il rancio gi-
ra tra i soldati, istigando 
al linciaggio fisico, invi-
tando a fare due occhi 
neri ai sovversivi promet-
tendo in cambio licenze e 
premi. 

I medi di Milano: 

Sì allo sciopero, 
sì al 2 dicembre 

n coordinamento delle 
scuole medie superiori di 
MUano recepisce la propo-
sta della Umanitaria di 
giungere ad una gim-nata 
di sc i t^ro cittadino sul-
le tematiche emerse dal-
le singole scuole e su di 
una piattaforma nlterior-
mente da precisare e da 
arricchire. Invita il mo-
vimento degli studenti di 
tutte le scuole di Milano 
a far i^ecedere lo scio-
pero cittadino da ona as-
semblea per martedì pres-
so il Leonardo (via Cor-
ridoHi) per spostare o-

il fb-

rientativamente a giovedì 
lo sciopero. Si impegna a 
promuovere la più ampia 
adesione alla manifesta-
zione nazionale dei me-
talmeccanici il 2 dicembre 
a Roma; chiede un In-
contro alla FLM provin-
ciale per lunedì pomerig-
gio per preparare dal pun-
to di vista politico e or-
ganizzativo la più ampia 
partecipazione studentesca 
venerdì a Roma. 

Il coordinamento della 
zona sud di Milano del 
movhnento degU studenti 
e dei consigli dei delegati. 

O VIAREGGIO 
Domenica alle ore 9 attivo dei compagni di LC 

in sede. Odg: manifestazione del 2 dicembre. 

O CATANIA 
Domenica 27 alle ore 9, riunione regionale dei 

compagni di LC alla Casa dello Studente in via^^Ober-
dan. Odg: il movimento nel sud; lavori delle commis-
sioni; situazioni nelle fabbriche; disoccupazione gio-
vanile; lotte sociali e pubblico impiego. 

O CAMPOMARINO (Campobasso) 
Domenica 27 alle ore 9,30 al Cinema, assemblea 

cittadina sulle centrali nucleari, indetta dal Comitato 
Antinucleare. Tutti i compagni del Molise e delle 
Puglie sono invitati a partecipare. 

O RIMINI 
Lunedì 28 alle ore 23 presso la sede Micciché di 

LC, via Campagna 72-B. Riunione circondariale di 
tutti i compagni inseriti nella cooperazione. H ciclo-
stile di LC si è definitivamente rotto. E' urgente una 
colletta da parte di tutti i compagni. 

O MILANO 
Luned ìalle ore 15 in sede centro, riunione di tutti 

gli studenti medi che fanno riferimento a LC. Odg: 
le ultime settimane di lotta nelle scuole di Milano. 

Martedì alle ore 18 in via Crema 8, riunione del 
Coordinamento operaio zona Rmnana. Odg: manifesta-
zione del 2 dicembre a Roma. 

O MILAZZO 
Auguri ai compagni di Milazzo da Anna e Rosa di 

Roma e da Antonio di Firenze per 3'apertura di Radio 
Onda Rossa. 

O COMO 
Lunedì 28 alle ore 21 nella sede di LC di piazza 

Roma 52, riunione dei lettori sulla doppia stampa e 
sui difetti di distribuzione del giornale. 

O NAPOLI 
Lunedì alle ore 18 in via Stella 125 riunione dei 

compagni soldati per la formazione di un coordina-
mento delle caserme. 

Martedì 29 alle ore 17,30 presso il centro Reich 
in via S. Filippo Chiaia, i collettivi femministi napo-
letani e il gruppo « donne insieme » indicono un in-
contro sul convegno « donne e follia » di Firenze. 

Lunedì 28 alle ore 18 presso il gruppo regionale 
di DP al Palazzo Reale riunione sul piano socio-
sanitario. 

O ARONA (Novara) 
Domenica alle ore 9 riunione dei compagni della 

provincia alla Casa del Popolo. Odg: Lotta Continua-

O TREVISO 
Lunedì alle ore 20,30 in sede, via CJozzi 7 riunione 

aperta a tutti sulla vita quotidiana, il lavoro e la 
politica. 

O PER GANDALF IL GRIGIO DELLA LIN 
GOTTO 
Mi piacerebbe avere un epistolario con te sul per-

sonale-politico l'essere « diversi » in fabbrica e fuori, 
ecc.. se ti va scrivi in redazione, ciao, Gandalf il viola. 

O CAVARIA (Varese) 
Domenica 27 alcuni compagni occuperanno la 

casa di proprietà delle FS situata vicino alla stazione 
ferroviaria, chiusa da anni, per farne un centro di 
ritrovo del proletariato giovanile. 

O SPOLETO (Perugia) 
L'assemblea del comitato di'nchiesta per la morte 

di Antonio Martinelli è stata spostata a sabato 3 di-
cembre alle ore 16 a Spoleto in via Cacciatori ddle 
Alpi 43, perché il precedente appuntamento coincide-
va con la manifestazione regionale del movimento 
indetta per sabato 26 a Perugia. 

O REGGIO CALABRIA 
Sabato e domenica, incontro nazionale di Medici-

na Democratica e del Movimento di lotta P^T w 
salute: prima giornata: presso la biblioteca comu-
nale, si parlerà della nuova medicina, delle strutture 
sanitarie e della formazione dell'operatore sanit^w-, 
seconda giornata: presso U palazzo della Sanita si 
discuterà di: salute, scienza e potere, bioproteine-
Tel. 47.582 (Tonino Pema). 



9 lotta continua Dom. 27 - Lun. 28 novembre 1977 INTERNI • 

Per iniziativa del Procuratore generale di Roma. Pascalino, direttissi-
ma in Assise il 30 novembre 

Processone a Lotta Continua 
L'ex direttore responsabile, la segreteria di LG. 4 compagni di Rieti al-
la sbarra: Lotta Continua non deve parlar male degli assassini dei nostri 
compagni Pietro Bruno e Francesco Lo Russo 

Mercoledì 30 novembre si •aprirà davanti alla terza 
Corte d'Assise di Roma (piazzale Clodio, alle ore 9) 
un «processone» contro Lotta Continua. Imputati sa-
ranno i compagni Alexander Langer, ex direttore 
responsabile del quotidiano, per una lunga serie di 
imputazioni (concorso in vilipendio aggravato del go-
verno, mediante pubblicazione sul giornale del comu-
nicato della segreteria di LC sull'assassinio di Fran-
cesco Lo Russo; vilipendio continuato a mezzo stampa 
per altri quattro articoli o titoli del giornale; e due 
istigazione a disobbedire alle leggi di ordine pubbli-

co, sempre per articoli comparsi sul quotidiano); i 
compagni Paolo Brogi, Clemente Manenti, Fabio Sal-
vioni. Franco Travaglini ed Enrico DeagHo, membri 
della segreteria nazionale di Lotta Continua (concor-
so in vilipendio aggravato, per il comunicato su Fran-
cesco Lo Russo); i compagni Giuseppe Pelella, Ila-
ria Laura Ferraresi, NeUa Clementini e Mauro Folci 
di Rieti (per concorso in vilipendio aggravato a mezzo 
di volantino ciclostilato su Francesco Lo Russo). Di-
fensori di Lotta Continua saranno i compagni avvo-
cati Euardo Di Giovanni (che abitualmente ci difen-
de), Mauro Mellini, Domenico ServeUo e Tina Lago-
stena-Bassi. 

Dietro la solennità dei 
pennacchi dei carabinieri 
e delle fasce tricolorati 
dei giudici popolari sta 
spuntando un processo e-
semplare: vi raccontiamo 
la storia di questa (ten-
tata) spedizione punitiva 
del procuratore generale 
di Roma, Pietro Pascali-
no (quello che criticava 
Cossiga da destra, con uno 
scambio di pesanti lette-
re), contro Lotta Conti-
nua. 

Cominciò con nn volantino 
a Rieti... 

«Ieri, 11 marzo 1977, il 
soprascritto Palella Giu-
seppe ha consegnato a 
questo uiTicio le copie d'ob-
bligo del volantino dal ti-
tolo "Un altro compagno 
assassinato" a firma di 
Lotte Continua, ciclostila-
to in proprio in via Var-
rone 37": così si esprime 
la Questura di Rieti, rivol-
gendosi alla Procura del-
la Repubblica di quella 
atta per sollecitare un 
procedimento penale con-
tro il volantino che ripor-
teva, nel giorno ste^o 
nell'uccisione di France-
s e Lo Russo a Bologna, 
u comunicato di Lotta 
Continua, pubblicato poi 
anche sul giornale del 12 
marzo. La frase più gra-
ve. agli occhi della poli-
ta- è questa: "l'assassi-
mo di Francesco è un at-
to preordinato, un omici-
dio attuato a freddo su 
commissione del gover-
no.." ». 

^ l a Procura deUa Re-
Pubbhca di Rieti non tro-
vano reati, mandano (do-

soli 4 giorni) il volan-
ino al Pretore « per quan-

«> eventualmente di sua 
competenza, U quale lo re-
sutuisce alla Procura «con 
preghiera di riesaminare, 
ravvisandosi eventualmen-
^ d delitto di viKpendio 

- «elle istituzioni », ma la 
procura ed il Giudice 
^truttore di Rieti, concor-
aamente. archiviano « trat-
^ndosi di legittima mani-
estazione di pensiero sul-

attinta di organi pub-
uci che forma attualmen-

^ oggetto di procedimen-
u penali in altre sedi; è 
f a t o il diritto di critica 

® cronaca »: e così il 

tutto finisce depositato nel-
la cancelleria, in data 23 
marzo 1977, e la faccènda 
potrebbe essere chiusa. 

Entra in scena Pascalino 

Esattamente un mese do-
dopo, invece e subito dopo 
l'uccisione dell'agente Pas-
samonti, il 23 aprile, la 
Procura Generale di Ro-
ma interviene, lamentan-
do una « macroscopica con-
fusione di concetti » nell' 
operato della magistratu-
ra di Rieti, appunta la 
sua attenzione sulla fra-
se «gli studenti, i disoc-
cupati, gli operai, le a-
vanguardie, i militanti an-
tifascisti raccoglieranno la 
sfida di un governo crimi-
nale, non siamo più di-
sposti a tollerare che il 
sangue dei compagni con-
tinui a scorrere per le 
strade », e vi scorge il 
reato di istigazione a de-
linquere (art. 414 c.p., pe-
na da 1 a 5 anni). Così 
l'Ufficio di Pascalino de-
cide di avocare illegal-
mente a sé il procedimen-
to, affidandolo al sosti-
tuto Giorgio Ciampani. Il 
quale emette, lo stesso 
giorno, un decreto di per-
quisizione (!) della sede 
di LC a Rieti, alla ricer-
ca di generiche « prove 
atte ad individuare even-
tuali concorrenti nei reati 
di vilipendio e istigazione 
a delinquere, allo stato 
addebitati a Palella Giu-
seppe » (il compagno che 
aveva portato il volantino 
in Questura). E visto che 
si tratta di un caso «ma-
crosc<^ico la Procura 
ordina con successivo de-
creto che la perquisizio-
ne possa avvenire anche 
in tempo di notte .tra le 
19,30 e le 23. Viene invece 
eseguita di giorno, il 28 
aprile, « ed ha dato esito 
negativo », come scrive la 
Questura al magistrato: 
tuttavia « veniva rintrac-
ciata la locataria di detta 
sede, signorina Ferraresi 
Maria Luisa, in atti gene-
ralizzata, la quale, dopo 
essersi procurata la chia-
ve della porta d'ingresso 
presso la signorina Cle-
mentini Nella, pure in at-
ti generalizzata > assiste 
alla perquisizione, rinun-

ciando alla presenza di 
un legale, ma facendosi 
incautamente assistere 
« anche da Folci Mauro»; 
ed ecco che tutti e tre 
si troveranno imputati di 
vilipendio aggravato! No-
nostante la stessa Questu-
ra di Rieti scriva che «le 
indagini espletate per ac-
certare l'identità dei dif-
fusori del volantino han-
no dato esito infruttuoso, 
mentre per quanto con-
cerne la composizione del 
contenuto deUo stesso, se-
condo quanto affermato o-
ralmente dalla Ferraresi, 
è stato telefonicamente 
trasmesso dalla Segrete-
ria Nazionale di Lotta Con-
tinua di Roma ». Inoltre 
i compagni di Rieti ricor-
dano alla Questura che lo 
stesso comunicato era, co-
munque, uscito anche sul 
giornale del 12 marzo. 

« Qui bisogna incriminare 
il giornale e la 
segreteria » 

La Procura Generale di 
Pascalino e Ciampani si 
muove nel frattempo a 
Roma e chiede all'Ufficio 
Politico della Questura di 
'Roma (dott. Improta) ul-
teriori notizie su eventua-
li volantini distribuiti a 
Roma e sulla composi-
zione della segreteria di 
LC . 

A questo punto la Pro-
cura (Generale non ha più 
dubbi, ed in data 24 mag-
gio 1977, anniversario pa-
triottico, invia al Ministro 
di Grazia e Giustizia una 
richiesta di autorizzazione 
a procedere «per il delit-
to dd vilipendio del Go-
verno », contro Palella, 
Clementelli, Folci, Ferra-
resi, Langer, Pinto (de-
putato), Brogi, Manenti, 
Travaglini, Salvioni e 
Deaglio. Pascalino, auto-
re della missiva, si rifà 
prima al volantino di Rie-
ti, censurando aspramen-
te i magistrati di quella 
città, e parla poi del gior-
nale Lotta Continua. «Que-
sto Ufficio — nei periodi 
immediatamente preceden-
ti e successivi a quello 
di cui ai fatti sopra espo-
sti — aveva — dall'esa-
me di altri numeri dello 
stesso giornale « Lotta 
Continua» — ravvisato il 
reato di vilipendio del 
Governo anche nelle se-
guenti frasi: « A Roma al-
tri due compagni feriti a 
revolverate dai fascisti, 
coperti da Questura, ca-
rabinieri e Governo » (Lot-
ta Continua, 2 marzo), 
«ecco la normalità di An-
dreotti: è normale che il 
suo lurido ed infame regi-
me reagisca ad uno scac-
co con l'assassinio » (Lot-

ta Continua, 12 marzo), 
« criminale escalatino del 
governo» (13-14 marzo), 
«.. . una svolta di questo 
governo di cui la scelta 
di assassinare a freddo...» 
(Lotta Continua, 15 mar-
zo). Pascalino ricorda che 
ci sono anche due istiga-
zioni a disobbedire alle 
leggi di ordine pubblico 
(sul giornale del 12 feb-
braio) in un articolo di 
Langer sull'archiviazione 
dell'assassinio di Pietro 
Bruno) e su quello del 
19 marzo in una frase pro-
nunciata da un operaio di 
Marghera (« sulle armi, io 
penso che quando sarà il 
momento lo faremo fino in 
fondo ») : ambedue queste 
frasi sono volutamente tol-
te dal loro contesto. 

Il nostro giornale 
avrebbe praticamente 
ammazzato Passamonti! 

Ma la ragione è chiara, 
e la scrive Pascalino a 
Bonifacio: «Trattasi chia-
ramente di una sistemati-
ca e costante volontà di-
retta a vilipendere il Go-
verno, attribuendogli per-
sino la responsabilità di 
essere il mandante di un 
reato di OTnicidio. Se que-
sto atteggiamento .propa-
gandato con tanta insisten-
te veemenza e con il mez-
zo della stampa, si consi-
dera unitariamente agli 
altri contestuali fatti (le 
istigazioni a disobbedire 
alle leggi), non si può, a 
giudizio di questo Ufficio, 
negare un collegamento di 
una siffatta attività del ci-
tato giornale con l'omici-
dio deUa guardia di PS 
Passamonti Settimio com-
messo in Roma il 21 
aprile 1977: è noto infat-
ti che, subito dopo il pre-
detto omicidio e sul luogo 
dell'omicidio stesso, a fian-
co del sangue della vitti-
ma, una mano spregevole 
aveva scritto a caratteri 
cubitali « qui c'era mi car-
mba. Lo Russo è stato 
vendicato », così come in 
d^nitiva andava predican-
do e incitando il giornale 
« Lotta Continua », con gli 
articoli ai quali si è fatto 
richiamo nella presente ri-
chiesta ». 

Ovviamente Bonifacio 
concede subito l'autorizza-
zione a procedere (neces-
saria per i processi di vi-
lipendio), e così Pascali-
no decide di far fare il 
processo al più presto pos-
sibile, stralciando la posi-
zione di Mimmo Pinto per 
il quale non è giunta, si-
nora, l'autorizzazione del-
la Camera dei Deputati, 
nonostante Mimmo l'aves-
se pubblicamente richie-
sta. 

Contro le nuove 
norme liberticide 

MILANO 
La diffusione di Milano cerca due compagni 

autisti esperti (almeno un anno di guida prati-
ca) per la distribuzione del giornale. I compa-
gni saranno assunti regolarmente con stipendio 
mensile di L. 200.000, contributi INPS. INAM. 
INADEL. Chi è interessato deve abitare in Mi-
lano città, telefonare al 659.54.23 - 659.51.27 e 
chiedere dell'ufficio diffusione. 

« VogKono legalizzare le 
iHegaliità che finora veni-
vano praticate, ma non 
coperte dalla legge, e lo 
vogliono fare con una spe-
cie di golpe parlamenta-
r e» : questo a succo del-
la denuncia del gruppo 
parlamentare radiche, 
che in una conferenza -
s b a n ^ a Montecitorio ha 
illustrato i risultati del-
ia sua battaglia finora e 
gli obiettivi da raggiun-
gere in tema di lotta am-
tro le nuove norme re-
pressive di ordine pub-
blico. n disegno di legge 
governativo nr. 1798, che 
prevede « disposizioni m 
materia penale e di pre-
venzione» (fermo di po-
lizia, perquisizicttii senza 
autorizzazione intercetta-. 

zioni telefoniche, confino 
di polizia: te sostanza de-
gli accordi programmati-
ci del famigerato arco co-
stituzionale), doveva es-
sere ai^rovato in sordina, 
in commissioni: ma con 
un colpo di mano, riusci-
to grazie all'assenteismo 
dei parlamaxtari governa-
rv i , col voto dei radica-
li e di Pinto, di parla-
mento si trova costretto 
a discutere in aula. Inol-
tre i deputati radicali in-
sistono per un ampio di-
battito pubblico, televisi-
vo soprattutto, «per non 
t rovac i come con le leg-
gi liberticide di agosto: 
nessuno ne viene a sape-
re ed intanto si uccide 
pezzo }»r peraa la Costi-
tuzione ». 

Mercoledì 30 novembre, 
ore 20 - Auditorium di via 
Palermo 10 dibattito su: 
Nuove leggi di polizia, 
contro la violenza o con-
tro la costituzione? Inter-
verranno: Aldo Bozzi (Pli) 
Luigi Felisetti (Psi), Bru-
no Fracchia (Pei), Giu-
seppe Gargani (De), Ric-
cardo Lombardi (Psi), O-

scar Mammi (Fri), Marco 
Pannèlla (Pr), Domenico 
Pinto (Dp), Agostino Vi-
viani (Psi). 

Presiede Franco De Ca-
taldo. Promosso dal grup-
po parlamentare radicale. 
Nel corso del dibattito 
verrà proiettato il film sui 
fatti del 12 maggio 1977. 

Radio Radicale 88,5 
Lunedì in diretta la se-

duta della Camera in cui 
11 governo ridonderà sul 
12 maggio, sull'assassinio 
di Lo Moscio, sull'aggres-
sione a Pinto, sui beni 
vaticani ecc. 

d e l l e , , 
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Programmi TV 
DOMENICA 26 NOVEMBRE 

Rete 1: Alle 15.05 concerto di Claudio Ba-
glioni aUa Bussola registrato l'estate scorsa. 
Canzonette sciocche in appropriato ambiente. Al-
le 20.40 prima puntata del romanzo sceneggiato 
« n castigo » con Alberto Lionello, Eleonora Gior-
gi, ecc. Alle 21.55 « La domenica sportiva ». 

Rete 2: « ...E adesso andiamo a incomincia-
re » spettacolo con Gabriella Ferri, seconda pun-
tata. Alle 21.55 « TG 2 Dossier »: i sequestri di 
persona fatti dai fascisti. 



• DIBATTITO Dom. 27 - Lun. 28 novembre 1977 

L'attivo dei compagni di Torino 
lotta continua 10 

Dopo l'attentato 
a Carlo 
Casaiegno 

abbiamo capito che sono tante le 
cose che dobbiamo ancora dire 

ir :: 

f 

Torino, 26 — E' sem-
pre molto difficile sinte-
tizzare in poche righe mn 
dibattito di .tre ore e ren-
deriw comprensibili i ter-
mini anche a chi non vi 
ha partecipato. Se poi il 
dibattito si è svolto ne la 
isede di Tardino e a pro-
posito dtìl'attentfato a 
Carlo Casaiegno e del tCT-
iroiismo, l'impresa divel-
ta ancora più ardua e, 
credo, non può sfuggire 
alla « parziaktà » di chi 
ne riferisce. In tuttd i 
compagni ipres«iti ieri 
sera (ed erano taoti) era 
acuta, penso, l'insoddisfa-
zi(Hie per una situazione 
che v ^ e gli attivi gene-
raJi convocarsi ed ani-
marsi solo in partioolari 
momenti: dopo òli feri-
mento di Ferrerò, dopo la 
la morte di Roberto Cre-
scenzio e dopo l'attentato 
a Casaiegno. H risultato 
maggiore deilia discussio-
ne di ieri forse sita .pro-
prio in questo: non tanto 
nelle cose tìie siamo riu-
sciti a diire, ma in quelie 
che abbiamo capito di do-
ver ancora dire. L'inta*-
vista al compagno An-
direia Casaiegno, e ipiù 
anctM-a il commento di 
Lemer e Maroenaro, pos-
sono non essere piaciuti 
a molti, possalo aver su-
scitato ireaznond aspre e 
magari strumentali (come 

10 giudico la lettera del 
compagno Bosio), ma ieri 
solo un compagno ha cre-
duto di dover fare lun-
ghe recriminazioni per le 
pnesunte prevaricazioni 
« del giornale » o « del 
centro », spostando così fl 
problema e dimenticaindo 
che spesso noi a Tarino, 
per scarsa chiarezza, per 
sensi di colpa, per oppor-
tunismo, abbiamo lasciato 
ai nemici di classe ed ai 
Eevisionàsti tutta la ge-
s t i r e del dibattito f ra le 
masse sulfe violenza ed 
11 terrorismo. 

Tutti gli altri compagni, 
anche se a vodte con 
(troppa astmttezza o con 
•tròppa separatezza, han-
no insistito sulla necessi-
tà di approfondire il no-
stro giudizio, ad esenipio, 
sulla mancata adesione o-
peraia aMo sciopero con-
tiro l'attentato a Casale-
©lo. Tutti, in fabbrica o 
an ufficio, sd sono posti 
una domanda : aderire o 
non aderire? Poi la poca 
partecipazione allo scio-

. pero ha fin-'o per favo-
rire atteggiamenti, per 
così dire, di «rimozione» 
psicologica: gli operai 
non soiopepano per Casa-
legno, il terrwismo e le 
campagne di opinione che 
esso suscita sui giomali 
della borghesia n<xi sor» 
la questìOTie centrale^ 1' 
importante è la stangata, 
ila s<ala mobile, l'occupa-
zione, il governo Andreot-
itó. E intanto passa il gio-
co del PCI e delle BR: 

si a l iment^o a vicKida, 
al primo per schedare chi 
man abiura la violenza, le 
seconde per « reclutare » 
tra la sfiducia operaia. 
O c'è un'altra interpre-
•taziane? Non sarà che gli 
operai così come era suc-
cesso il 15 in piazza San 
Carlo rifiutano la «guer-
ra per bande», gli scon-
/tri f r a opposti apparati 
militari, il PCI e le BR 
e sono alla ricerca di una 
terza via, alla faticosa 
costruzione della propria 
« autonomia » da chi M e-
spropria della politica? 
Ohe rifiutano la falsa al-
ternativa di Cossiga : o 
tutti nel 'arco costituzio-
inale o tutti clandestini? 

Se è così, personalmen-
te me lo auguro, allora 
dobbiamo capire cosa de-
ve essCTci fra un attivo 
e l'altro, quale rapporto 
deve essarci f ra il nostro 
rifiuto di Andreotti e del 
ccanpromesso storico e il 
nostro rifiuto del terrori-
smo, f r a una pratica cor-
retta e di massa della 
violenza e quei bottegai 
che, come diceva Cosimo, 
abbassano le saracinesche 
al passaggio dei nostri 
cortei o f ra quei venti 
ipresentatisi mascherati in 
piazza San Carlo e i die-
cimila openai che li han-
no definiti « fascisti ». So-
no nodi ineliudibili per dei 
rivoluzionari, .per chi, co-
me noi, lotta per la vita 
e ,per .una diversa conce-
zione della vita. Ma non 
possono essere risolti sen-
za recuperare un legame 
più complessivo e profon-
do con la realtà, senza 
ricostruire, pazientemen-
te, ^dd di confronto e di 
dibattito in cui anche il 
problema del terrorismo 
possa essere affrontato 
non nei termini astratti, 
dd « umanità » o « disuma-
nità » di Casaiegno, ma 
della co^uzione del co-
mimismo e del cambia-
mento di noi s t ^ s i e degli 
altri. 

Qualcuno ieri ha comin-
ciato ad andare in que-
sta direzione, come i 
compagni che hanno pre-
parato l'intervento scritto 
iniziale (die pubb^chia-
mo int^riOmente a par-
te), proiHio perché frutto 
di un'elaborazione collet-
tiva) o il compagno Mas-
simo, che ha parlato an-
che a nome dai oMnpagni 
che a Settimo Torinese 
hanno deciso di riaprire 
la sezione di Lotta Conti-
nua. Ma se da oggi stesso 
non ci impegneremo tutti 
ad affrontare gli scogli 
della situazione torinese, 
resterà semjM^, dopo ogni 
attivo generale, il malu-
more e la frustrazione dd 
chi si rende conto alla 
fine di essere ancora al-
lo stesso punto di tre ore 
prima. 

Mario S. 

MILANO 
Domenica 27 alle ore 9.30 in sede, via de' 

Oistoforis 5, riunione di tutti i compagni del 
Nord disposti ad impegnarsi nel progetto per la 
doppia stampa. 

uscire dai falsi schieramenti: violenza di regime e partito armato 

Questa rixmione dovreb-
be arrivarle a colmare il 
vuoto di analisi e di di-
scussione che i OMnpagni 
di Torino e il movimento 
ha accumulato in questi 
mesa a proposito del «ter-
rorismo » e più in genera-
le a proposito del pro-
blema dela lotta armata. 

Questo vuoto dd analisi 
ci ha lasciati spiazzati di 
fronte agli ultimi episodi 
di questo genere che si 
sono verificati, anche qui 
a Torino, e non ci ha per-
messo di sciogliere 
di fronte ag'li operai e ai 
proletari le cosiddette 
«s am'biiguità » che io chia-
merei piuttosto mancanza 
della capacità di fa r chia-
rezza a livello di massa 
su questo ordine di pro-
blemi. 

Per questo motivo la 
riumone di qusista sera 
deve par'liM'e del terrori-
smo e dobbiamo fare in 
modo che gM interventi 
dei compagni non scivoli-
no nela polemica con chi 
in questo momento, a pro-
posito del terrorismo, ten-
ta di fa r passare nel m >-
viineinto e fra i compagni 
posizàoni perlomeno «stra-
ne», o peggio, manovre 
poco chiare. 

A proposi to q uuMÌì del 
dibattito sul terrorismo è 
di fondamentale dm.portan-
za fare in primo luogo 
chiarezza sui f ^ i schiera-
menti di fronte ai quali 
vengono messi i compagni 
e rispetto ai quali si sta 
tentando da più parti di 
far prendere posizione al 
movimento. Questi falsi 
schieramenti pur con va-
rie sfianature sono sositan-
zratoiante due: il primo è 
dato da quella che si può 

definire la «posizione tì 
regime » che tende a com-
pattare i più vasti strati 
sociaM possibili con richia-
mi all'ordine e su una 
strategia genericamente 
« antdviolenta ». 

A questo proposito non 
Sa possono fare differenze 
se non molto parziali tra 
PCI e r>C anche perdié 
qoieiUo dell'ordine pubbldco 
è uno dsi cardini dd for-
za su cui si basa la so-
lidità dedl'accordo a sei 
e quindi le posizioni dei 
cue partiti sono molto vi-
cine ad unifitaisi quasi 
completamente. C'è da 
specificare che questo 
« f ronte antiviolenza » ha 
come scopo principale 
quello di espr<^riare le 
masse della loro violen-
za e quindi il protetariato 
deUa siua forza afferman-
do decisamente d'altro 
canto la leggittimità del-
ia violenza esercitata da 
parte delo stato dea suoi 
corpi separati, dei suoi 
apparati repressivi. Fra 
questi ultimi ci sono an-

gli apparati dei par-
liti che hanno accettato 
con slàncio di «farsi sta-
to »; primo f ra tutti il 
r e i che si fa distributone 
di questa violenza di re-
gime per esempio sotto i 
palchi sindajcaii o nelle 
piazze. 

La seconda posiziwie è 
quella del partito armato 
che è notoriamente basa-
ta siilia considerazione che 
sia giusto alzare defini-
tivamente il livello dello 
scontro militare fino ad 
arrivare ad ima vera 
« guferra per bande », un 
testa a testa con i corpi 
separati dello stato. Il 
tentativo di far schierare 

O REGGIO CALABRIA 
Sabato e domenica, incontro nazionale di Medici-

na Democratica e del Movimento di lotta per la 
salute: prima giornata: presso la biblioteca comu-
nale, si parlerà della nuova medicina, delle strutture 
sanitarie e deUa formazione dell'operatore sanitario; 
seconda giornata: presso U palazzo della Sanità si 
discuterà di: salute, scienza e potere, bioproteine. 
Tel. 47.582 (Tonino Pema). 

movimento e classa ope-
raia l'hanno capito e ri-
tiutato gli operai deUa 
MAT, ia non riiuscita^ del-
lo sciopero deve essere 
oonsiiderata una cosa po-
sitiva iper quanto riiguarda 
qusfeto aver capito e rifiu-
tato le manovre del nemi-
co di classe e come gli 
<^)erai anche noi dobbia-
l'-io capire e rifiutare que-
sta manovra. Così come 
dobbiamo rsepingepe un 
rifiuto del terroriemo che 
parte da un giudizio epi-
sodico: « quell altentaLO sì 
e queMo no; nelle gambe 
sì ne'Ua testa no; quella 
organdzzaziane sì quell'al-
tra no». 

Rdfiiutiamo anche un at-
.egigiamento sentómentate 
0 falsamente umanitario 
nel!'analisi del terrorismo. 
Di che valore abbda o deb-
ba avere la vita di un 
compagno o dd un essere 
umano in generale voglia-
mo discuterns e l'abbiamo 
aimostrato con il dibatti-
to dopo !a morte di Ro-
berto Crescenzio, ma dob-
biamo impedire che que-
ste considerazdoni influen-
zino ìa nostra analisi e 
la nostra critica pdlitìca 
di un fenomeno in atto. 
Rifiutiamo quindi etìdhet-
tamento del terrorismo co-
me « eoonomicdsta », «di-
sumano » eoe... 

Dobbiamo invece distin-
guere tra pratica politica 
terroristica e la capacità 
del proletariato di colpi-
re l'avversMno con azioni 
dì avanguardia, tenendo 
presente che la stampa di 
regim'e raggruppa tutto 
sotto l'unico termine di 
«terrorismo ». 

Dobbiamo e^e re ferma-
mente contrari alla pri-
ma perché ha come carat-
teristica intranseca qirel-
Ja di espropriare, le mas-
se dalia poQitìca ed è sot-
to questo aspetto alleata 
al nemico di classe che si 
propone lo stesso obiet-
tivo. 

Dobbiamo essere favore-
voli invece a sviluppare 
nel movimento la capacità 
di colpiire l'aiwersario an-
che con azioni d'avanguar-
dia quaindo queste abbiano 
un reale riferimento dd 
massa. Ed è sul riferi-
mento di massa, sulla ca-
pacità ed opportunità di 
fare pollitìca e di svilup-
pare il processo rivolu-
zionario, che valutiamo la 
violenza e l'uso determi-
nato di stnimsntì di of-
fesa. 

Denunciamo quindi qual-
siasi tentativo peraltro 
preciso e puntuale negli 
organi di stampa borghe-
si, e gravemente presen-
te anche tra di noi, di 
mischiare la forza e la 
capacità del proletariato 
di creatila e di organizzar-
la con il terrorismo. 

•Dobbiamo anche evitare 
di fare un'anaiìBi sogget-
tiva del terrorismo: non 
ci interessa doè stabili-
re qui se le BR sono for-
mate da provoratori, infil-
trati 0 dei c o m p a ^ che 
s b a f a n o , quello che ci 
interessa è una analisi 
oggettiva. 

Oggettivamente il terro-
rismo oggi in Italia è con-
trarivoluzÌQnario perché in 
primo luogo esprcpria le 

masse de la politica, vuole 
la guerra tra bande e an- 'j 
che se non facdldta le leg-
gi speciali che lo stato u-
serebbe comunque, ottiene 
il risultato di bloocare o 
ocamHique di rendere mol-
to pdù ^ficol'tosa l'opposi-
zione al na^me. Oggi noi 
si tratte di alzare lo scon-
tro armato, ma il Mvelo 
di scontro 5xylitico e quin-
di di coinvolgere i setto-
ri proletari coliritd tìaia 
crisi, organizzarli, portan-
do ia lotta di classe, an-
che dove ifltdmamente san-
bra addarmentata o di-
menticata. 

Allo stato fa molta più 
paura la nostra capacità 
di creare questi spazi e 
questi momenti dd con-
fronto e organizzazionfi 
tra operai disoccupati gio-
vani ecc., che noi dieci 
o cento 'bande armate di 
P 38 e almeno questo Bo-
logna dovrebbe ave r<^ 
insegnato. A Torino il di-
battito su questi punti è 
andato avanti soprattutto 
dopo la chioisura del cir-
colo « Cangaceiros »: il 
movimento ha giustamen-
te cercato il coinvoigi-
mento delle masse nei 
quartieri invece che cer-
care lo scontro con il 
Secondo Celere di Padova 
e il nostro SO. Ma questo 
non basta: dobbiamo cer-
care di tra'sformare que-
sto rapporto di opinione 
che si è creato con ia 
igente in un rapporto di 
lotta a partire dai nostri 
e dai loro bisogni. Soie 
c<BÌ ci potremo permet-
tere in piazza axnporta-
menta meno « remissivi », 
solo così riuscdremo a non 
essiere i soliti tremila ai 
cortei e solo così riusd-
remo a spiegare ad com-
paigni operai ohe 187 de-
nunce a l a Lancia e i no-
stri circold chiusi e i no-
stri ccmpaigni uccisi in 
.piazza o incarcerati sono 
aspetti dallo stesso disegno 
reazionario contro cui I' 
unica via d'uscita è di 
raccogliere in un solo 
fHKite d'opposizione e di 
lotta tutti i settori colpiti 
datla crisi e daMa repres-
sione. 
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"Non riconosciamo 
altri che l'OLP 
per rappresentare il nostro popolo 
Intervista con Karim Kalaf, sindaco di Ramallah 

39 

Come hanno vissuto in 
Cisgiordania il viaggio di 
Sadat in Israele? Ci sono 
stati episodi significativi, 
manifestazioni di protesta? 

Il nostro popolo era pes-
simista su questa visita, 
era contro questa visita. 
^̂ on solo, anche il mini-
stro degli esteri egiziano 
era in disaccordo, pur es-
sendo Famhi un esecuto-
re della politica USA. An-
che il suo successore si 
è dimesso per protesta 
contro la visita di Sadat. 
Noi protestiamo contro 
questa visita perché non 
solo significa un ricono-
scimento di fatto dello 
stato di Israele ma rico-
nosce Gerusalemme come 
sua capitale. 

La visita di Sadat alla 
nioschea di Al Aqsa, ac-
compagnato dal sindaco 
i&raeJiano, di Za Kolek, 
noto per il suo oltranzi-
smo, rappresenta una- of-
fesa fatta a tutto il mon-
do islamico. 

Mentre i bombardieri i-
sraeliani seminavano la 

Ha notizia del fatto che 
in questo momento i mezzi 
di informazione egiziani 
stanno censurando tutte le 
critiche e le manifesta-
zioni di dissenso contro 
Sadat? 

Questo era prevedibile; 
d mezzi di informazione e-
giziani cercano di nascon-
dere le proteste contro il 
presidente Sadat. Ma non 
significa granché dato che 
l'informazione internazio-
nale è a conoscenza della 
nostra posizione. Solo un' 
ora fa, ero nell'università 
di Beer Zet: mi è stata 
rivolta la stessa domanda, 
noi abbiamo riaffermato le 
nostre posizioni. 

Come giudica la presa 
di posizione di Libia, Al-
geria, Baas siriano e Ye-
men del sud? 

Voglio ricordare che tut-
ti i paesi reazionari arabi 
cercano di attaccare il no-
stro popolo e non dobbia-
mo dimenticare quello che 
è successo ad Amman nel 
settembre del 1970, quello 
che è successo in Libano 

zione sionista, ma nello 
stesso tempo siamo decisi 
a resistere. La mattina 
dello stesso giorno deU'ar-
rivo di Sadat, gli occupan-
ti israeliani avevano co-
struito un'altra colonia cui 
hanno dato un nome: Nabi 
Saleh. 

Le voci della composi-
zione della rappresentan-
za palestinese a Ginevra 
sono nebulose e non con-
fermate, ma indicano co-
me possibili rappresentan-
ti i sindaci di Nablus, Ga-
za e Tulkarem. Come coin-
sidera questa eventualità 
e cosa Sa dell'accordo Sa-
dat-Begin? 

Posso riferire la mia 
posizione e quella degli 
altri sindaci con cui ero 
riunito un'ora fa. Io, Ka-
rim Kalaf, Bassam Sa-
k ^ (sindaco dd NaMus) 
ed Helmi Hanun (sinda-
co di Tulkarem) e la 
maggior parte dei sindaci 
in Cisgiordania, come la 
maggior parte del popolo 
palestinese rifiutiamo di 
rappresentare il popolo pa-

- -Ji 

morte nei villaggi del sud 
Libano, Sadat annunciava 
il suo viaggio. Qual è sta-
ta la reazione della popo-
lazione nell'apprendere 
contemporaneamente que-
ste due notizie? 

Tutti i sindad, tutte le 
PersonaUtà, tutte le riu-
nioni che si sono svolte, 
sono state concordi su 
una posizione di condanna 
aeUa visita di Sadat, che 
consideriamo im'atto che 
continua il tradimento e-
giziano .asservito ai pia-
ni americani in Medio O-
nente soprattutto nel mo-
niento in cui gli aerei i-
sraeliani bombadravano i 
""«aggi palestinesi. 

Che opinione ha lei, co-
®e sindaco di Ramallah, 
sol passo intrapreso dal 
presidente Sadat? 

Personalmente sono con-
tto questa visita e la con-
sidero un anello nella ea-
J®na dell'offensiva contro 
« nvoluzione palestinese, 
^ e s t a visita è av^-enuta 
per escludere i paesi pro-
fessisti . l'URSS e soprat-
tutto roLP da qualsiasi 
piano di pace. 

per capire ciò che sta 
tentando oggi Sadat. Dia-
mo un giudizio positivo 
suUa scelta di quei paesi 
arabi che sono al fianco 
del popolo palestinese in 
questo momento. 

Ci sono in questi gior-
ni mutamenti di rilievo 
nell'atteggiamento delle 
truppe di occupazione i-
sraeliane in Cisgiordania? 

I posti di blocco e le 
misure repressive sono 
aumentate, soprattutto pri-
ma deUa visita di Sadat. 
Tutti i mezzi di sicurezza 
israeliani si sono messi in 
funzione per proteggere 
questa visita. Nessuno di 
noi è andato ad aspettare 
Sadat e anche quelli che 
sono andati alla moschea 
con lui a pregare erano 
tutti agenti israeliani. Noi, 
per protesta, siamo anda-
to a pregare in un'altra 
moschea, quella intitolata 
ad Abdel Nasser. 

Quali sono le aspettati-
ve della pop<rfazione pale-
stinese e qual è attualmen-
te il clima che si respira 
in Cisgiordania? 

Noi soffriamo l'occupa-

lestinese e rifiutiamo qual-
siasi invito in questo sen-
so. Sin dall'inizio abbia-
mo affermato la nostra po-
sizione su questo, consi-
derando l'OLP l'unico, le-
gittimo rappresentante del 
popolo palestinese. Su que-
sta parola d'ordine noi sia-
mo stati rappresentati e 
a questo principio ci atter-
remo. Solo se l'OLP an-
drà a rappresentarci, quel-
la sarà la vera rappresen-
tanza del nostro popolo: 
noi siamo solo membri di 
amministrazioni locali, non 
possiamo discutere il futu-
ro di uno stato. Non an-
dremo neanche se ce lo 
chiedesse lo stesso Arafat. 
dato che il nostro compito 
consiste neU'occuparci dei 
problemi locali. 

Crede che la Conferenza 
di Ginevra riuscirà a ri-
solvere il problema pale-
stinese e a cacciare l'e-
sercito di occupazione i-
sraeUano dalla Cisgiorda-
nia? 

Se la Conferenza di Gi-
nevra si riunirà con la 
presenza dell'OLP possia-

mo aspettarci dei risulta-
ti. Se invece l'OLP non 
sarà accettato noti ci sa-
rà mai pace nella zona. 
Secondo me solo l'OLP 
potrà parlare a nostro no-
me. Noi amiamo la pace, 
da parte israeliana non 
c'è la stessa volontà: il 
governo Begin vuole solo 
altri territori. 

Sadat: 
« Sabato 
prossimo tutti 
al Cairo» 

Ai Cairo, qu^ ta matti-
na, Sadat ha parlato da-
vanti aiU'AsBsmtoiea Gene-
rale per riferire i conte-
muti del suo viaiggio a Ge-
rusalemme. E' stato, tra 
ilo stupore dd tutti i gior-
nalisti presenti e degti 
os33invatoTi stranieri, che 
iJ presidente ha annun-
ciato, per sabato prossi-
mo l'iirevito a tutti i pae-
S.Ì interessati, cranpresi 
USA, URSS ed Israele di 
inviare una loro delega-
zione à'I Cairo per prepa-
rare i lavori detìa con-
ferenza di Ginevra: «Vi 
annuncio oggi, che per 
completare ciò che abbia-
mo iiiiziiato incaricherò il 
m'Lnistro degli esteri egi-
ziano -di prendere contat-
to con il segretario gene-
rale deMe nazioni unite e 
con le due superpotenze, 
per comunicare loro che il 
Cairo è pronto, a partìre 
da sabato prossimo, a ri-
cevere tutte le parti del 
conflitto, incluse le due 
superpotenze. 

•Invieremo a tutte le par-
ti del conflitto, inciuso I-
sraele, un invito a veni-
re al Cadrò per sedere at-
torno ad un tavolo e pre-
,parare la conferenza di 
Ginevra ». 

Come si vede dunque, 
la sorprendente rapidità 
del presidente egiziano nel 
tentativo di stabilire le 
tappe del processo di di-
stensione in Medio-Orien-
te sta supplendo in un 
certo senso alla carenza 
di fatti concreti che effet-
tivamente possano lasciar-
ci pensare aiHa paca. Sta 
di fatto comunque che al 
centro di questa riunione 
prelimmare che di molto 
si avvicinerà alla vera e 
propria « conferenza di 
Pace» di Ginevra, ci sa-
rà iil problema, tiri,t'ora ir-
risolto, di chi e come do-
vrà eissere composta la 
delegazione palestinese. 
Perno intomo a cui ruo-
teranno tutti gli altri pro-
blemi. 

Per quanto riguarda I-
sraele — hanno afferma-
to fonti diplomatiche a 
Gerusalemme — Israele e 
Egitto avevano concorda-
to durante la visita di Sa-
dat di lavorare assieme 
per la riconvocazione del-
la conferenza di Pace, 
e l'odierna proposta di Sa-
dat è in linea con questo 
accordo ». 

Migliaia di deportati 
in Romania 

La valle del Jiu, jn Romania, è famosa per i suoi 
minatori; Cazda, Uricani, Barbateni, Vulcan, Paro-
seni, Anicoasa, Livezeni, Dilj, Petrila, sono tutte mi-
niere di carbone nel grande bacino di Petroseni, sui 
Carpazi. La miniera di Lupeni, la più grande, è in 
Romania, quello che in Italia è la Mirafiori: la Lu-
peni, nel 1929, parti una insurrezione contro il regi-
me di allora. 

Il primo agosto di quest'anno i minatori di Lu-
peni sono entrati in sciopero contro ima nuova legge 
sulle pensioni che decurta il salario del 30%. La 
notizia dello sciopero si diffonde rapidamente fra i 
90.000 di Petroseni. In tutte le miniere il lavoro si 
ferma. 

« Avanguardia della classe operaia », queste mi-
niere sono state sempre al centro delle grandi « bat-
taglie per la produzione » che U partito comunista 
lanciava periodicamente dopo il 1945, anno della « de-
mocrazia popolare ». Era l'avanguardia che doveva 
dare l'esempio e i ritmi di lavoro, a Petroseni, si fa-
cevano sempre più infernali: era in gioco.... il so-
cialismo. 

A Lupeni cominciano i primi scontri cm la po-
lizia: è il pomeriggio dell'I agosto. Giungono intanto 
in migliaia dalle altre miniere. 

Due dirigenti di partito, Ilie Verdets e Gheorghe 
Pana, si precipitano a Lupeni per t calmare gli ani-
mi ». Visto fallito ogni tentativo di convincere gli ope-
rai a tornare al lavoro, ripiegano su altri metodi: 
martedì 2, vengono richiamati migliaia di poliziotti, 
insieme a guardie di sicurezza e funzionari di partito. 
Hanno l'incarco di ristabilire !'« ordine socialista ». 

Sono ormai in tremila, 1 minatori; gli scontri si 
fanno sempre più duri, la polizia incomincia a spara-

. r .̂ Verdets e Pana vengono sequestrati. * 
Mercoledì 3: arriva Ceausescu in persona. Parla 

di fronte ad una assemblea di 35.000 persone, tutti 
con il casco di lavoro ed il piccone: « state tranquil-
li e riprendete il lavoro ». Iniziano i primi fischi, sem-
pre più numerosi, alla fine è un vero e proprio ura-
gano che lo sommerge: alle cinque il capo di stato 
viene portato per le braccia dal generale che l'ac-
compagnava. 

La vendetta del governo sarà molto dura. La valle 
di Jiu viene dichiarata « zona interdetta » fino al 
1978, vengono raddoppiate le forze di polizia e di 
controllo interno alle miniere e dotate di elicotteri. 
Unità miUtari prendono posizione intorno alla valle, 
agenti di sicurezza vengono assunti come operai nelle 
miniere. 34.000 lavoratori vengono licenziati, migliaia 
vengono deportati in altri dipartimenti, sottoposti a 
resistenza sorvegliata. 

Per quelli rimasti nelle miniere, oggi, basta una 
protesta contro un sorvegUante o un assenza dal la-
voro per essere espulsi. Tutti i delegati che erano 
stati eletti durante lo sciopero di agosto sono stati 
arrestati e deportati. 

L'ordine, nel bacino di Petroseni, è ristabiuto. 
p. a. 
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LETTO E FATTO 
E' per questo che abbiamo fiducia: i soldi che arriveranno saranno ancora molti. 

136 vagJia, decine di compagni venuti 
direttamente al giornale e alla sede di 
Milano. La sottoscrizione comincia a 
rispecchiare l'area dei nostri lettori. 

Sede di BOLZANO 
Dipendenti dsmocratici 

deila Gdimte provinciale, 
aetto e fatto 16.000. 
Sède di PADOVA 

Enzo 5.000, Ja mamma 
di due compagni 10.000, 
JVIario 25.000, Mardella 
25.0Ó0, Papo 10.000, Gian-
franco 10.000. 
Sede di RAVENiNA 

Peppe, Sandro, Piero, 
Garry, Germano, Vincen-
zo, Tata, Danilo, A.M. e 
aitei compagni 148.000, Col-
lettivo studenti e compa-
gni ITIS 23.000. 
Sede tM MELANO 

Maurizio 3.000, Paoia 
2.000, Gianni 3.000, Enzo, 
Lino e Carla 50.000, Rac-
colti aM'VHI l iceo Scien-
tìfico 16.395, le allieve di 
Fisioterapia deM'Ospetìaiis 
San Carlo 5.000, Roberto 
50.000, compagni de la cat-
tolica 5.250, due compagne 
delia Rank-Xenox 20.000, 
Comitato dn cpposizdone o-
peraia della Sit-Si«ni.ens 
16.000, Compa'gm raffine-
ria dei Pò di San Nazza-
ro 51.000, Lavoratori del 
palazzo di giustizia 91.550. 
Papero 2.700, Roberto B. 
20.000, Franco e Angelo 
della Hanorah 25.000, Nu-
cleo Quarto Oggiaro e IX 
ITIS 7.000, Raccoitì da 
Ivan ai Teatro Officina 
10.550, Adróano, Annina, 
Fiorenzo e Godzilla 50.000 

Sez. Sud-Est: compaigni 
della Snam progetti e Lo-
ri 350.000. 

Sede di PAWA 
Gruppo Medicina della 

donna 50.000, Maria 50.000, 
Sik-aina 1.000, Mark) 5.000, 
Grazia e Mimmo 5.000 stu-
denti universitari 12.500, 
Dieso 2.500, Biologia 1.000, 
Iole 1.000, Eraldo 8.000, 
Pacci 10.000, Antonio 
20.000, Patrizia 1.000, Lu-
cio 5.000, Giulia 2.000, Ro-
molo 1.500, Angelo 10.000, 
Dana 2.000, Benito 10.000, 
Carmen 10.000, Compagni 
bancari di Pavia 10.000. 
Sade di BOLOGNA 

Raccolti ai Crest Hotel 
da Ivano 30.000. 

Sede di ROMA 
Susanna 5.000, Compa-

igne femministe di Biologia 
6.000, Raccolti da Pino 
di medicina 6.000, Col-
lettivo Lavoratori « Uf-
ficio Cambi » 110.000, 
Simonetta di Triorfale 
20.000, Circolo giovanile 
« W. Rossi » di piazza Gio-
•venale 20.000, Sergio delia 
MagMana 10.000, Ivana e 
Franco 10.000, I compagni 
dell'Alberone 10.000, Lidia 
e Oberdan 5.000, Franco 
10.000, Maurizio 2.000, 
Franco 5.000. 
Sede di ROVIGO 

E cinque! I coropaigni 
di Rovigo città 25.000. 
Sede di TREVISO 

Sez. Conegliano: I com-
paigni 42.600. 
Contributi individuali 

V. - Roma 5.000, Una 
compagna - Roma 50.000, 
Un compagno - Roma 

5.000, Cristiano - Roma 
5.000, Maurizio, Cristiana, 
Diana e Maria 5.000, Fe-
derica - Taranto 5.000, A-
driana per fil nostro gior-
nale - Roma 20.000, Gra-
ziano - Pisa 50.000, Gio-
vanni - Busso!eno 5.000, 
Dori - Moline 5.000, Valdo 
S. non mollate! - Taranto 
15.000, Domenico - Napoli 
30.000, Lidia e Martin -
Milano 100.000, Giovanni -
Napoli 24.000, Roberto R. 
- Roma 5.000 , 4 compa-
gni di Colle Val d'Elsa 
4.000, Pino e Lilli - Mila-
no: ietto e fatto 5.000. 
Pagniifli M.G. - Firenze 
5.000, Amedeo C. - Mila-
RO 5.000, Daniele Z. - Pon-
telagoscuro 5.000, 'Lucy -
Roma 10.000, Dario e Ma-
ria Grazia - Roma 5.000, 
Stefano M. - Pontalago-
souro 5.000, Fedi e Ma-
rio - Ospedaletti 10.000, 
Marina e Fsderico - Ro-
ma 15.000, Franco - Mas-
sa 5.000, Pierluigi M. -
Sorboio 5.000, Vittorio T., 
•per il giornale - Roma 
5.000, Sergio F. - Ostia 
5.000, A.B. - Ferrara 
20.000, Maria Antonietta 

- Bologna 3.000, Duccio S. 
- Siena 50.000, Silvia P. • 
iMassa 8.000, Antonio - Ca-
tanzaro 3.150, Umberto A-
Gliana (PT) 70.000, Mar-
co F. - Budrio (BO) 5.000, 
Maria - IPAS di Roccara-
so 6.000, Arena di Cata-
nia 20.000, Enrico - Roma 
.5.000, Carlo M. per il gior-
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naie - Bologna 15.000, Ric-
cardo e Sandra S. - Fi-
renze 10.000, Lorenzo C. -
Torre Annimziata (NA) 
20.000, Antoneila - Napoli 
5.000, Ferrari - Roma 5.000 
I compagni operai della 
COELINO, per id comu-
nismo - Miilano 50.000, Gio-
vanni G. - Piomea (PD) 
12.000, Riccardo P., per-
ché il giornale continui -
Verona 18.000, Pierino A. 

Livorno 5.000, Mario, Na-
dia, Sara. Andrea, perché 
il giomaie viva - Pome-
zia 12.000, Angela M. -
Pavia 10.000, A. Martora-
na - Baigheria (PA) 25.000, 
Francesco P. - Ciriè 
15.000, Auguri da Graziel-
la - Firenze 15.000, Fiora-
vanti - Valtellina 30.000, 
Raffaele e Paola - Roma 

30.000, Paola Chiesa - Ro-
ma lO.OOO, Richetta B.. 
forza! - Pisa 10.000, Vio-
letta A. e famiglia Aqui-
leia (VA) 20.000, psr il 
momento da parte dei 
compagni di Vasto 31.500, 
Stefano G. e Dino S. (let-
to e fatto) - Verona 55.000, 
preso Io stipendio, letto e 
fatto Milena C. - Bolo-
gna 20.000, Luciano A., 

via così - Milano 10.000, 
ho letto « latto e fatto » 
e ho fatto, Francesco B. 
- Modena 5.000, Cesare e 
Renata - Pisogne 20.000, 
Gabriella - Genova 5.000, 
Franco e Pia - Roma 
10.000. 

Totale 2.661.195 
Tot. prec. 8.747.580 

Tot. compi. 11.408.775 

EPPURE IL VENTO ... 
Alle poste dell'Ostiense cominciano a preoccupar-

si per l'anmento dei carichi di lavoro all'ufficio va-
glia, da parte nostra gli abbiamo proposto di apri-
re un nuovo sportello e di chiamarlo « letto e fat-
to ». Tra la serata di venerdì e la mattina di sa-
bato sono arrivati 136 vaglia, inoltre ci sono i con-
tributi dei compagni di Roma che vengono diretta-
mente al giornale e quelli dei compagni di Milane 
che vanno in sede. E' senza dubbio un buon risultato 
che ci permette di riprendere un po' di fiato. 

Abbiamo potuto acquistare la carta per stampa-
re nei prossimi giorni e siamo riusciti ad ammansire 
alcuni dei nostri affamati e « fedeli » creditori. 

Ma molti dei problemi rimangono ancora: primo 
fra tutti quello della diffusione del giomaie al Nord 
di cui parlano pili specificatamente i compagni di 

Milano, poi tra pochi giorni abbiamo da pagare i 
Salari degli operai della tipografia "15 Giugno" che 
stampano il nostro giornale. 

C'è ancora da rilevare un altro fatto che non 
è di secondaria importanza: vi è un interesse parti-
colarmente attento per la situazione finanziaria da 
parte delle compagne e dei compagni del giornale. 
I compagni del « gabiotto » fanno su e giù per le 
scale per portare vaglia in amministrazione, molti 
altri si informano continuamente di quanti soldi ar-
rivano. La sottoscrizione di questi due giorni ha crea-
to una situazione di interesse collettivo, di partecipa-
zione, un clima di fiducia e di serenità. 

E' proprio vero il vento che soffia spazza via mol-
te cose: dai debiti alla sfiducia. Che soffi sempre più 
forte. 

Ai compagni 
della Lombardia 

Milano, 26 — Un giorno sì e uno no: 10.000 
lettori ricevono il giornale. Milano è un'isola 
fortunata in confronto a tutte le località della 
Lombardia e delle regioni del Nord. Una mac-
china è andata distrutta: quella di riserva era 
già in carrozzeria. La nebbia. Ci si mettono pu-
re « quelli di Roma » che chiudono tardi. Poi i 
giornali con i quali trasportiamo ci stanno « sca-
ricando ». Milioni ne occorrono tanti. Ma per 
poter avere subito una macchina, per poter da-
re dei soldi ai compagni che ogni notte conti-
nuano a essere sulle strade, a Milano ne occor-
rono subito, ed è solo una pezza su di un buco 
che ha bisogno di ben di più. 

La decisione è nelle mani dei compagni let-
tori, l'alternativa è dì crollare prima di partire 
con il progetto della doppia stampa, che resta 
la soluzione vera dei problemi. 

Sei milioni subito a Milano, altri ancora a 
Roma, speriamo che questo appello arrivi; il 
giornale questa notte viene trasportato non si 
sa ancora' con quale macchina. Occorre che 
ovunque si discuta di questo giornale. 

La decisione è nelle mani di tutti i compagni. 
La redazione e la distribuzione di Milano 

(Segue dalla prima) 
meno un mese. Andreotti 
è andato a Bologna ad 
accompagnare amici tede-
schi, è andato in Cana-
da, è tornato dal Canada, 
andrà a Verona ad incon-
trarsi con Schmidt. Nello 
stesso tempo passa la 
consegna del sUenzio 
stampa sulle misure eco-
nomiche che si discutono 
in parlamento al direttivo 
CGIL e che non sono al-
tro che una nuova pesan-
tissima stangata. 

Due dicembre: un dato 
incontestabile da parte o-
peraia. Cresce dappertut-
to l'attenzione nelle fab-
briche ed è prevista ovun-
que — anche se in modo 
differenziato — una alta 
partecipazione. La FLM 
ha diffuso le cifre: 35 
treni speciali e 700 pull-
man, da molte parti sono 
gli operai più attivi, la 
sinistra di fabbrica tutta 

a promuovere collette per 
poter partecipare. Ed an-
che in zone del paese dal-
le quali non ci sarà par-
tecipazione, come per e-
sempio Ottana, Sardegna, 
c'è attenzione generale. 
Che cosa significa questo 
interesse, non solo tra gli 
operai ma tra gli studenti 
i disoccupati? Significa la 
speranza che si possa 
mettere in campo una for-
za grossa, possente, come 
sono i metalmeccanici che 
possano essere un polo di 
riferimento per tutte le 
prossime lotte. 

Si può giocare sull'ordi-
ne del giorno della convo-
cazione, bizantinare sul 
fatto che la manifesta-
zione è contro la « poli-
tica economica del gover-
no» e non « contro il go-
verno », ma tutti sanno 
(chi lo sa di persona per-
ché c'è dentro, e chi per-
ché ha imparato a cono-

scerli) quello che pesano 
e quello che possono fare 
i metalmeccanici. 

Se ne è accorto, e ha 
dato la reazione più. sbra-
cata, il PCI. Dopo non 
aver parlato di questa 
scadenza per una setti-
mana se ne è uscita ie-
ri con un attacco al sin-
dacalista Mattina, segre-
tario generale della FLM 
tanto bilioso quanto im-
potente. Per essere chia-
ri; il PCI non parlava 
del 2 dicembre perché 
pensava di riuscire a far-
lo revocare. Avendo capi-
to che non ci riusciva 
hd chiaTnato con le sue 
peggiori trombe i propri 
attivisti a normalizzare 
un corteo di 100.000 ope-
rai, a mettergli davanti 
spettri di studenti estremi-
sti, di P. 38, e fedeltà ad 
Andreotti. un raro pezzo 
questurino su cui oggi (al 

quale il quotidiano 11 Ma-
nifesto si limita a rispon-
dere in punta di penna, 
con un corsivo salottiero). 

Anche nel movimento la 
discussione cresce in fret-
ta, dopo una certa sotto-
valutazione dei giorni 
scorsi). E se è fruttuosa 
da più parti, provoca di-
scussioni, fa crescere e al-
larga il livello del di-
battito (per esempio tra 
gli studiti medi di Mi-
lano). a Roma — che è 
il punto cruciale non so-
lo per la geografia ma 
anche per l'importanza 
politica — non è ancora 
riuscita ad esprimersi, e 
si è ritornati a conduzio-
ni di assemblee allucinan-
tì. 

Schematismi assur^, 
giochetti di presidenze, 
claques che rinunciano 
neppure ad agitare un 
cappio vicino ad un ora-

tore, Raolti Mordenti per 
non farlo parlare, con. il 
risultato di svuotare le 
aule e di <Ksgustare la 
'grande maggioranza. Lu-
nedì è di nuovo convo-
cata l'assemblea (e già 
quella di venerdì potéva 
essere occasione di buon 
dibattito, dopo gli inter-
venti dei compagni dell' 
Alfa e del porto di Ge-
nova) che dovrà decidere 
le modalità deUa parte-
cipaahne atDa giornata 
del 2. Il parere del no-
stro giomaie è già stato 
espresso — permettere in 
questa giornata un con-
fronto ed una partecipa-
zione del movimento con i 
suoi contenuti alla mani-
festazione operaia — e c'è 
da credere che la ragione 
e l'intelligenza prevarran-
no. 

Ma è anche da dire che 
non è detto che cii av-

verrà in maniera spon-
tanea: i contenuti della 
democrazia delle assem-
blee del loro svolgimento 
non sono dati una volta 
per tutte. 

Roma, 26 — Enzo Mat-
tina ba risposto con una 
lettera a l'Unità rilevan-
do « la pesantezza e la 
gravi tà» dell'attacco ri-
voltogli. SuMa germaniz-
zazione scrive che « il Mi-
nistro degli Interni la ha 
•proposta e noi non pos-
siamo ignorarlo se 
sideriamo gli ingredia® 
che appesantiscono la si-
tuazione economica e ^ 
cdale del paese ». La U ^ 
dal suo canto ha defmwo 
« preoccupanti, gratuite e 
calunniose» le afferma-
zioni de l'Unità. Con EnX 
Mattina Radio Città Fu-
tura di Roma ha organiz-
zato una trasmissione » 
filo diretto lunedì dal» 
22 alle 24. 
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